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M E D O 

DUAMtAA TEIi MUSICA 
DI COMANTE EGINETICO 

PASTORE ARCADE 

Da rappnCfutarfi nel tmovo DmoU 
Teatro ai Parma la Primavera 
éeW anno ijxS. 

DEDICATO 

ALV ALTEZZA SERENISSIMA 

D I 

ENRICHETTA 

D" E S T E 

I>Khcflà Regnante di Parma • 
e Piacenza &c. 





IN PARMA , MDCCXXVm. 
tlwtf'lwéUl f lw l » M— II . tttmp. PHfcCf Ifc.4t*SB|» 
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Ra il concento delle puhhUche voci , 
che novella RegnMte Spofa ^ c So^ 
vrana Clement^ma ìnceSfantemen» 
te vi acclamàno > degnatevi y Al- 
tezza SfiftENissiMA^ £ onorare am» 
torà d" un vojìro parziale fgaa/dg il nofiro Medo, 
che nato da un alto comandamento non tuo con 
fiè gloria da noi pubblìcarfi , che coljregiarìo 
del voftro auguj^ifftmo Nome . J^fio wcUt§ 
Nome voflro > S^kenissima Altezza^ non jola^ 
mente nelle ttngue * e ne cuori de" Juddift cbìa^ 

^3 ^iffinto^ 
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rillim§ % e p$co men che adorato rìfuona ; ma 
oltre aver ' e^o pur /* Italia tutta di Rubilo » 
e djfplendQte incràdìHle ricokud , ahcbf dk là 
dat alpi 9 e dovunque la rifiabiUt a felicità de 
popoli 9 e ie piè Mie i ed ejtmie doti ^ un ani* 
mo reale in grande pregio fi tengono , fomma^ 
mente faro 9 ed ammirato ji Jlenae. Con que^ 
fio adunque 9 Sb&ekissima Ai^tezza ^ a grado re^ 
fatevi di accreditarlo » ed infiem guerentirlo 
dalle facili fenfure degli uomini , acciocchì 
egli men timorofo comparifca il primiero fu que^ 
fio Ducal teatro dal vojìro Serenissimo S^oso ^ 
£ Sovrano noAro fon sì fplendida e fignoril ma* 
Mifcen^a rifiorato . E noi neW umiliarlo al Wh 
prò augufto piede , come in primo tributo d* of 
fequio impiliamo dalla voftra incomparabile be^ 
nignità la gloriofa permtffione di poterci Con la 
più profonda venerazione dichiarare^ 

Di V. ATTIZZA Sfi&SMUSIIf A» 



c « « i * . • » 




VmiUJtmì , 0 W% OJf f q$itcfifs. fervifor! ^ 
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ALV ALTEZZA SERENISSIMA * 

DI ENRICHETTA 

D* £ S T E i 



Ducheflà Regnante di tuem» 




SAcrs è al gran Nome tuo Quefk , eh* or liioii^ 
In ampia, e a tuoi diletti ornata ^dcy - 
Prima Fatica mia > cke ij| £]ijc99% ' 
Per ijt^wu <U cetunw «qmp chiedcw 

Ne* fe di grave, e tragica corona * ' 
Altr^ compagne Tue velate ir vede « 
Però. CUI» > o desio U punse > e» fprona: 
Che >ag» è d*akn tffiu tm&ot noctdib 

Brama piacerti» e di sì raro merto 

Sorger^ ìndi fuperba, e dir fecura: 
Neuiuia in dignicà meco coAtCBda#^ 

Piaceli aU* ESTENSE DEA» citi ttoo faò eem 

Di real Grazia , che i cor lega» e fura» 
TiOTaiii faragon» che non V oiieoda/ 



Jn fegnù dìprùfoMdijJtmo o/fcqmé 
Cornante EgÌAetico P« Arcade» 
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ARGOMENTO 

Perfe re di Coleo » jiglh del Sole , frateìh 
' di Acta y fiì dall' Oracolo pref agito , cbc 
dalla, pr^enic di Aeta tcmejfe la ìnorte. 
Me do giunfe in Coleo » c dai fddéUi di 
Perfe arrtnato ^ ed a Im condotto , vedcfh 
^ojt egli in mano del fuo àcmico^ccndtò V cjfere fuop 
^ fi P eredere Antìnoo figlio di Creonte re di Cor 
tinto.Era Mcdo figliuolo di Medea , e di Egeo rè di 
Atene , col quale Mtdea dopo il repudio^ <be Ciafonc, 
rè di Tenaglia di lei feee 9 fi era in maritaggio coth 
ÌÌMitta^,E gtteflo Medo fapeva^ » di dover* egli per 
T oracolo vendicare la morte dì Aeta fino avolo mater^ 
ro Copra di Perfe t che ucci f e il detto A ta fuo Fra^ 
t^lio , c itffidiojamctttc del regno lo Spogliò . Perfe aU 
tMitnte temeva di th^fio medoi^ fapendo , e mn /rjf- 
ta ragione fufpieandoy che appuìito egli fofe quel di^ 
fc cadente di/leia deflinato a privarlo della vita , e dei 
tyoìio . Quejio Medo era ufcito di Atene non tanto per 
Uccidere Perfi f e^compi^^' H difegno de' fati , quan^ 
io per raggiungere » e punire Medea Im madre » che 
in Atene prima tentò di-M^lentrrc Tefeo Mi» if- 
Bgec d' altro letto, e convinta d$ fimile Venefictó pr^ 
f^ìa di fuggirfene fi Judiò jon V arti fue magiche di 
opprimere lo fieffo (uo eonjorte Egjt^ à.idinftejne ti 

fglrvpto fuo Mede. ' ' ' ' Brs- 
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StM mi im/!^ ydkt dtfdr ghmfr it^ 

^r , iìjdott€tuldaì^Sck , <r da Oirjna , ^rr4 tmelarr% 
come in gafiij^o^ di'lla^ fcelleratczz^ di Pcrfi ; ed 
imprcwijo gtuìigcndovi Medea j opra im carro tirato^ 
dm due dragoni > ejfcndqli ejfa imprima con prefiirì 
irasformafa, difembignzfi %Jè credcrc.aj^erfe , che eh 
la Jùffe una faecrdoteffa ds J^isi^a^ vemtta ai confen^ 
fo della dea ad efpiare , e toglierria fapr aderta 
deplorabile ficrilità. Ejfa fapcndo , che Me do la in^ 
fesuiva per Sorprenderla ^ e punirla ^per renderfi certa 
del filo eccidiOypcrfuafe ilrè ycbe per compiai^ m QiéH 
fia pubbìicaffe irrevocahìle editto d$ morte conerà 
cuaìunque greco , che fi trovajfc , o che giungejfe in 
eroico ; ed udendo ella da lui^ che in fua corte trové^- 
vafi un Principe di Corinto > nominato Antinoo » cita 
fènza averlo pthm veduto » lo domandò in fi^ifici% 
a Diana , cerne greèo y e pofe in jojpetto il creado y c 
fHperfliz 'wfo rè , che fitto queflo Jtmulato nome ^ Aiedù, 
fi poteJJ'e nafcondere • Pene acconfintì a tutto; e dal- 
la lettura del dramma fi^^ vedrà 9 come I4fdea nelT 
atto di fagrificare Anttnoo lo riconofceffe per Medé. 
fuò^figlio , e còme vìnto il fino crudele odio dalla for^' 
za del dejlino , e mutato il fuo barbaro cuore^gli per-^ 
don affé ; e come infieme fi vertp caffè V oracolo ^ ucci\ 
dendo cjfa Perfe , ed acclantandg rè di Coleo il; fii^ 
volte mentovato Medoi dal' cui nome Mfdi^ denofui^ 

quella regione^ 
• Per rendere vie più vago il digamma fi favoteg^ 
^ìano alcuni verifimili , che Perfe aveffe vint^ in 
r/9'Teuzone rè d' Iberia fuo vicino s facendo prigtoìticz 




fàccr dot effe. 

rcjgiét^^M énem$ dells mcdcfima^unéf §ntM ^ e duft% 
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carri fpMdenra f mentre etuevm h animo di^cn- 
dicarfi con ucciderlo • Ne fuori d' ogni verifimiglianz^ 
farà , che Giafone poiejfe in Coleo occultarfi , mentre 
grande fpazjfdi tempo era ^ià corfo dal di ^ eh* egli 
vi venne per la conqmfia dei villo d*oro ^ al ritorno , 
eh ' egli Ci fà di wefeme- aggiunp^endofi , che Aeta , 
fàtto cui egli fi la famofm conquida , era morto , e Ik 
corte mutatajqtto il nuovo imperio di Perle ; ne tanu- 
poco farà affatto difconvcnevole , che Medea fi rappa^ 
ctfiebi eoa fu^^i> fapendofi , che /• oame dì ^uefia 
éhma verjodi ejjofìì tnfpirato daVenerey e peri eapace 
di travolgere , e ritornare in tenerezza le più violente 
Tfìoviziom dell' odioy e dello fdegno : Senz^* di che ab'- 
hiam da accreditato autore , che Giafone fè 
vdmeme feppellire Medea già efiima , dalla qual co- 
fa molto bene puoffi argomentare la Imv freeedetite 
feambievole reeoneili azione • 

P^^f^t a tutto quejlò V autore , che le molte 
licenze , eh' egli non fenza fofficiente appoggio piena* 
mente in qaefio dramma fi è tolte , faranno di le^ 
gi€ria lui. eoHdmme dalli difcreti « ed abili e/lima* 
lori delle eofe , da quali verranno volentieri mipu-^ 
9M0 alla qualità del mcdcfinu) componimento , 
eamente ritrovato per fervire al genio della mufix 
> ^11 f vaghezza delle fetne , alla dilettazioàe j 
del popolo , e non per menerfi nrf ratM deilt grò* 
Vi y e giudiziofe tragedie , che ad miro teatro , 
e ad altri fpettatori fono riftrbate . Hvfr Fab. Nat. 
Coin.inMythol.Diod.Sic.<3cc. ' 

Le parole numi , fato i^* tum iaano aieam 
rapforfo con gli iafemi fetùimeMi dell' éteKOmrdKji 
trtfeffàvtr^e^ttoUeQ. 

La feeoft è nella reggia di Coleo 
iikU^ fpoiidfi del fafi* 
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Mutasìtom di S centi 

NELL'ATTO .PRIMO, 

fAiipIu fontnofi preflb It reggia opofacrati al Sole % 
a4 t Ditnt» fitncheggìtti ^ ud ^fco 4' aimoft 
allori con veduta in lontananza oi Tafta campar 

. gna inaridita da ficcità, e di colline fparfe di capan- 
. ile , con gregge j armenti , pallori • NelP arco alla 
. deftra forgela <latua del Sole » e neU* altro alla duir 

ilra quella di Diaoa # 
Atrio nella reggia con logge a terreno bagnate dal 

Fafi, di là dal quale fi vedono le rovine a un fob» 

borgo demolito • 

NELL' ATTO SECONDO. 

Pjcciola galleria contigua agli appartamenti di Eno* 
tea abbellita di marmi , e pietre preziofc con nic» 
cbie , e Oatue rapprefèntanti la profapia di Perfet 
e tra ci (è quella di Medea col vello d' oro Ibpra im 

. afta* 

Terme reali , e nel mezzo una gran pila ornata di gruppi 
i iX Trìtoni » e di Nereidi • 

NELL'ATTO TERZO, 

Luogo appartato nella ttggiM, ombreggiato da folt^ 
* cipreffi con ampia grotta di rotai tufi , tra quaff 
faranno effigiate nottole » e ferpi fpaventofe . Si 
vedono da una parte gli ftrumcntiper Parte divina* 
toria, encir altra perla nigromanzia > e nd con* 



veflTo appefi fk&i di verbene , e d' altre erbe , e w* 

veneidie coacdclri di cani >e di iapi &c 

Cor» 
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Cortile mfgli allo^iamenti delle guardie feali col 

^uartleie d'Artace in un angolo» 
Omdo Serraglio di fiere nella reggia , in cui deve efe* ^ 

Suirfi la morte d'Aotìnoo>echepoiper opera di Me- 
ea in un iftante fi trasforma in una 
HMgia magnifica con icala grandioikin profpetto con 
. due eminenti troni reali negli angoli dalla quale 
fiende Afttrta con dame > c cavalieri di corte > e popò* « 
Io fcfteggiante. 

. CuMrditi e comparfe. 

Colchidi tftati veftiti allaPerfiana ol fè# 

Ceti con nuxze ferrate; e icuri veftimenti all'ufo de 

Tartari con Artace. -f 
Ficciolì fchiavi d' Iberia con Afteria • 

Balli. . " 

NELL'ATTO PRIMO. 

Di pesatori > e peicatrici • 

NELL' ATTO SECONDO. 

Di ferventi nelle terme • 

NELL' ATTO TERZO. 
Di dame ^ e cavalieri di corte • 

Le Scene fono di nuova invenzione 

Del Sic. Pietro R<ghini Parmigiano architetto teatrale, 
del Ser* Sig» Duca di Parma • 

Inventore de traili. 

U Sig. FntBcefco Mallimiliano Pagoioi de efeguirfi 
de otto perlbne* 

n Vefiiario è 
Del Sìg« Naule Canzìani Veneziano ftrvidoie attuale 

del li mf 4fQf M A^ Tffi Tf^ SHciiiflt 



Digitìzed by 



irfonagg 



Medea » cìtt a forza di preftigj vicn «deduca Zùóivl 
SaMrdotefla (U Diana • 



LaSi^. VìttoriaTcfiVirtHofa del Strenìfs. Sig.Dncs^ 

Medo Figlio d' Egeo rè d*Atena , e di Mede» » €to 
fi finge Antiooo Principe di Corinto» 

USig* Antonio BemmU del Sercnìfs. Elcttm di 
Baviera m . . 



Ferfe fè di Coleo. 
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ISSS SSIS esis . 

. Perfonaggi. 

Afteria Prìncipefla d' Iberia prigioniera • 
La Signora Coflanza Pufierlm Virtmfm dclScrmJSé 

Sii* Primipc ilS4rmJmt • * v 

Givone rè dì TefTkgtia , marito di Medea 9 che fi 
copre col nome di Ciimaco ammiraglio delie na- 
vi del rè di Popto • 

JX Sìg. Carlo Bx^ùfcbi detto Farinello. 

Artace generale d^ anni di Pfrfe# 
Signoria Dorotea^JMli • ^ 

■ I, ^. i m 

Mufìca del Sig. Léonard Vinci' Pio -Vice -Macflr» 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

• • • « 

Archi {bnciiofi prC^To la reggia coafiicraci' al Solp y ed 

a Diana, fiancheggiaci da un bofco d' zrnioG allori^ 
con veduta di vaila campagna inaridita dalla 
Cecità , e di colline > e capanne in lo»» 
UM^m.fio^ greg^if , aoafptÀf ' 



• • . « 



Priy?, A(Uria^ Anùnoo , Artaccm 

|V# Del giorno , o delle ftelle 

V W Luminofo padre > e rè» 
Odi , o bella fra le belle • 
/7' <^ deatliU'a^ir ptè: • 
ire etérjie bauiplacate ^ 
-L Se piccate * * 

'In voi fpenta ancor nonè • 

Tutti a Cmu O del giorno > o delle itelle 

Luminofo padre^ e. cè 
; Odi ^ obdlà fra le belle 

y " ' Cafta dea dall' agii pie • 
P^.Mifcro regno, oh quanto 

Le avverfe deità foifrir tifanao/ 
I deftini di Oolcb 
Cangiarfi aacor aoft iaimo* 



• V 



» • t • 



Infecondo ogoi Ibleo 



^ • • •» • 
0 ^ \ 



1 VCi» 



% 
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" '^^ Màdcano 1* oode« i rivi ^ 
4 II veirde** i ctmpi , e fliir ingrato foohi 

Con r afflitto paftor languc T armento • 
* , Poco è qucflo : maggiori " • * * ^ 

Chiudo nell' alma mia larve 9 e timori • 
Xi/. Signor , che tuo tà petit 
A Tifuttllail^iifler? : 

P^r.i^ogno faule . ^ 

Accrefcc il mio (];)àvento. J. . 
Sognai» che il Fali a nuoto 

^' * to trafcorrèr voka da fpoada * Q»oad« • 
^' Torbidi ififeftt l'omU 
Al corfo refiftea 9 

Ed, ahi trifto portento! • - 

Tutta di (angue rofTeggiar pàréir*^- ' - 
jifl. ( O fogno dermici torti ' 

Vendicator feconda i voci Olici 1 ) 
^/.Fgntafma'maJcompofto . ; . .* 

D' immagini corrotte 

Il regio cor Jion turbi». • » * 

PmSoglionanjhc.glUei T i 

Nella Capita, notte > , 

Cosi parlare a. Non fidifRreixi 

L* infelice prcfagìo, e a farta vano 

Ogni penfier fi volga. , 
Vanpr^eagUauguri impon^je a'iàcerdou 
Che con r acque luftrali ' V ' , ' 
Si purghi iLfiuihc ^eilmioccfrrpr u tolj^a. 

jifi. r Giulti dei , pera l' empio, : ; ^ 
Pera terror degli altri , e ìn&étùfi efempio • ) 

Per. Poi fa*, che regìa pefca / . ^ • - jt ^ , • 
Sul fali fi prepari» j ' 

Vd follevar l affatìcatt tùi^é ^ 
Il piacere innocente , t,. 

L^affaimolc mie cure l .i^/ i;.. 



Sparga dì breve obUlo»^ 
Ant. i cuoi voler ftspremi 

Proutó, cfedeJe ad efeguir m'invio* 
Quel fiume » clie jo mente 
Ti delta terrace» - 
Col limpido umore» 
CJon r 4>iida innocente 
Al mar fen' andrà . 
£ il rifchio fognato 9 
- Che r alma t' iogoiiibnit 
Djfperfo^iugato^ 
Qual Agno , qual ombra » 
Da te fparirà . 

Quel Fiume &c» 
paru 

SCENA ir. 

Petfe, Afleria, Artafc» 
Pr.' g Ella Aacri*. 



Signoi^c 

P(rr#Meco verrai 
Airefpiato fiume 

E col leggiadco vfito il jiu»eMteaad 

Sola accn^eìr poitai • • 
-g/?. Verrò per obbedirti n . . 
Prr. E quando mai 

' ' AH' amor mio ti moftrerai meo cruda? 
Se prigionera mia , fe vioU fci. 

Le colpe del deftiiio emenda amoM; 
£ le dure catene 

-rf//.Finra ile' mah miei 

D' altri affetti non ho T alma (aMce« 
Per. Dunque tu^urm^ AteRrififi wMx bjUla 
• . B a 



s 



A; T T 

Che II dcfolato regna 

odio de' numi, il mio timor. ••••• 
Dall' orizoìite /cernie il carro magico di Enotea. 

JÌrt. Signore » 

Qual prodigio imj^rovTifo 
CoU veggio apparire? .... \ 

Ajl' finge di fu^vrc • 
Fuggo l'orrenda vifta. 
PmAfteria, ferma. ^ , , • 

^/?.Lafciami,oh<Uo!L**lu del cielTendetU 

*Più tardar non porco :. 
Non ftia vicina la innocente ai-reo. 
^cr. folle timore a vaneggiar t' induce : 
Ferma >Aileria» Rawiio 
Ecate prole mia^ 
Che a proccurarmi il defiato dono 
Della negata pioggia a mei* Invia:, / 
In placidi fembianti ecco s'appre&a: 
La riconofco al vago alpetto , al grarve 
Signori! portairicnto : è della , è della . 

scena' Iti. 

Ewtea, e Detti, ' , . 

Emt, TpEi» «mica, che pur fci- 

X Ctra in cielo » uommi «eli •■ 

Cefsa ornai di paventar. ' • 
E tu dea,cheipanrimiei 

Scende dal carco , e capta vergola 

■ ftatM di Diana • " 
Gaidi , e reggi , meco fceadi 
Tanti mali a riftortr. 

Terra amica &c. 
Sig nor , Qual mi credetti, io già non fono. 
Le incerto menti de moctaU il cielo 
Per incogak»viclbrprgid« gode* -• . 



.1 

« 
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iPm L'opre de numi adoro* 

Stupor m' ingoaxhrz » e rivettnza iofieme« 
Temer deggio^olperar/, 
£m» Speri chi teme • 

I (boi confini hanlefvencurejei voti 
Più volte fparfi invano * ' 
Fanno alfin dolce forza a i numi irati» 
Riponanopietà^plaCMo i fati* 
P^» E eoo qua! degno nome 

Te chiamar deggio , eccelfa tlonna ? agli 
Al volto , alla favella , 
Più che mortai mi femhri . 
. JEm. Morta I cofa fon' io • Fin dalle ftfce 
. Preiàghi i genitori 
Mi cfiiamaro Enotea • 
Oiana è il nume > a cui * 
Pargoletta m' ofFerfi , e fon mia cura 
L' are al fuo culto erette» 
£ le vittime elette» 
Che di fior coronate . * 
Da felice bipenne ' 
Al fimulacro fuo cadon fvenate# 
Per. E che mi rechi ? Ah miiSk • • • • • 
£ao. Note mi fon le tue fciaguré • Véggio 
Squallide le campagne» arjdi l bc[fthi# 
Ma le* ealde preghiere' ' 
Alfine udì la dea • Signor» t'annunzio 
In fuo nome vicino 

Il fin di Unti mali. , 
Jlft* ( O mal pfotecto moflco! O Hmjkc « torto 
Iiinoceoza infeliee ! ) 

^^^^ ^a • ^ A * ^ m * 



Non lieve guiderdon e Mioito ella ^iede» 
Molto accordar tu dei * 
I n pi ù iccrtta parte ' 
wV» Iftjqroce udrai 




■ Del fuo nume placato . - • » 

Deggio ft te fili AàniCeftarla 
Per. O dea , ' ' wr/a /<i Jlatua di Diana 
Quanto in tuo nome mi farà fvcUtO t . 
Fedele adempirò : Popoli il giuro • ^ 
Tu il voto , ò diva accogli » e fé mia fiade . 
Ti mancherà > paghi al tuo giufto fil^oa 
Il rè le pene , e fi fovverta U regno • 
£rto. Il voto proferirti . ' ' 
P^rr. L' cfeguirò • Ma intanto 
Che me chiamano alcrpve 
Le regie cure > Aileria > a te cooTegoa . 
L' incliu dQwuii iTu coa lei uscA*» ' - 
E a più felici eventi 
Meco ti ferba , ed a gioir c' apprefta • 

Tu del mio Re^o fei vcr^ MmL 

L'amabile ipèraozai 
Tu degli affetti miei vprf. 
La bella face. 
Per te fpero cangiar Vfirf^ £iKk 

Al mio deftin (èmbianaui^. [ 
Per te Ijpero trovar vcr^j^ 
Confoirto » e pace • 

Tii dèi Sto* . partf 

S C E N A IV. . 

' Emca^ Aficria. ' 

Eno. Osi mefta , e pcnfofa > 

Real donna ) ti veggio? 

PoiTo faper le tuefortupe? 
Afi. Ah fona 

Più che non fieari amari icafi rnSAv' * 

Cuna real nelU fuggetta Iberia 

Me ancor bambina accolfe. - . ; . ' 

Teiuone i il f adre miOiCBrtlM m^um^' 
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Sua delizi! $ flia fpeme x ^ 

Ultimo avanzo dell* auguflo fenie« ' . « 
MarCbc non può rodio. 4Ì'ai[vciXfileljp^ . 
Peofe fi* empio CAraaao , ^ . ' ' 
MoWaiii? inafpettato arme» e «lenrieri » \ 
Strage , e lerror portò fa i Ì[ì4i Iberi^ f 
E qual cagion lo moflTe ? • ' * 1 

Quella > che move i ré malvagi, ìUobf 

Deùo.di (fiMA B^i^ .teqiu|o. ^ e ^ra^dq 

Sulle noftre rovine* 

Varie le pugne fur , varj jrii e?eati t ^ 

Alfìn vinti cedemmo. 11 genitore 

Si falvò con la fuga* Io jreitai preda 

Del viocicor fuperbo • . 

Cosi r sonufta caula a* t nomi placquf » 

E la cauta miglior^- > . . 

Senza vittoria, e fenza dei u giacque. 
Efto. Giufla hai cagion di d^oio « Qh da ^ual flflaao 

Turbine di vicende . 

Af itate ve^giam le unitaf coiè ì 
AJl. Al mali miei s'ags^iunge 

DeirofIpNffbr nemica ir^toamMt* 

So l'arti dei tiranni. ' * i * cT 

Perfe con le mie nozze 

La conqyifta fofpira 

De4n«igiOfi| aie, aoa delniit COM» 

Sotto amorofi inganni 

Inv;^q tenta celarmi il reo difcgno : ' ' • 

£h non aoM.iliivio volto.»a^U.mjÌQ tegtio^ 



SCENA V. : 

, . . Artéwc , e- dmh • - - :. ^ 

«^/•pErfe il mio rè m'impone, 

IT Alu Enotea , che alle reali ifamM 
Rivcitntc t' inviti ^ 

B f SjI- 



.4^ ^ 
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-'ATTO* 
**SolIccIto ti ftorgt^ • • 
£mo. Pronta ti fieguo . E tu , rcal daMelIt 
Ben degna d'altri fati , e d' altra forte. 
Come uggit che fei , modera , e tempra • 
Conia fpSneil cfolor. NonèlMpcmo 
Un idol vancic nei fómnu det- 

Si ripone , e adora . 
Fbcl coftume in efli ' \r 

Abbaflfar gli empi , c fòUcvar gU opprcfli • 
Se v^di il mare 
Ta'ttò procella, • ' 
E Tonda, e Hvenia 
Tutto fpavento. 
Non difperar. • • 

«Placato il fato - 
Per t|io conforto • • • ' 
•Ti fari ftcMa, * 
•"^ ' Ti farà porto • 

Neir aeitato mar. * 

. ' Sevcii&c. • . • PMTtc 



S C E N A,, VI. 



. fi 



Aficria . 

AFfahni ^el iriio còr, Itfciaec, oh dio / 
Che per poco io refpifK' ^' . 

Nò,chetutta infelice ancor lioA lOnojp 

Ne fa farò finché m' arride antoier 

Anttnoo^Jamia fiamma,^ ^ 
La fua fiaiAma liw' ioar . • ^ , 
Corri fpo Ila T adoro,. _ • 

£ nel ftto amor tutti i mici ixUuoDOlia# ^ 



. * . ........ 
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S G E N A VII 

• • • 

\. 

\ 

m • • 

, ^ t • . t j t 

1 • 

^^«l^Eil rè qui trovo ? Ma, fe dritto io fcccaa> 
Ecco la bella>che U mio core adofa^ 

Aftcriar,S4òJ16 mio. . , ; p. ji; 
^y?.Priocrpe amato. 

Come così Toletta ? 

Sola non era io già , che del tuo aiTetto 

U n fiNivck pénfier meco fi ftàva« - ; " 7 
^/•Dunque amabili tu puoi? 5 
^J?. Prendoii gli affetumio a*i!mt4a i tuoi» 

Ardi fido per me? 
,ifo/.Quant' arder poflTa 

Alma grata, e gentile».. /" i.; • 
^Jl* Egual ti.ferbo * , - ^ 

Fede amorolà in pettOé. -t.- 

Tua vivo, e tua iard^*'. , ir- • 
ji)U. Ma ti fovvienc w - 

Qual rivai mi s' opponga? 
AA. E di che temi? . , i.t u.;.-/ ' 
Jvn. Temo il genio feroce » . ♦ 

Del delulb tiranno • AÌìiI^ ^gu flttia 

Arti muta , e coQliglio 1 j • * 

Se col ri^or t' affale » ' ' 

Se fiero ti minaccia, ^ ' i o 
.«Come fenxa perìglio r 

Puoi Palma mantener eoftartCe» ejbmi 

Pria che fpolkrlo eleggerei la morte é 
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T T O ' 

Giurai amarti 
Caro, tu li lai: 
Qiilrai.^crbarti ' ' 
Coftanza, e fc« 
Venga il crudele» 
Tenti tt vedrai». . ."^^ 
Che cor fedele 
Serbo per te • 

^ XSiurai&c, : . p4^tK 



' • 1 



5 G E N A Vili. 
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PRia che (jpofiirlo ekggecei U arate ^ 
Ah nò viva il mio Sene» • • - 
Viya'a'iie4^che.iii lei vivo» * 
E il filo labbro adorato ^ ^ • 

Per Tempre difimpari 
Almeno per pietà de mìei tormeAti - . • 
L'ufo cnidel di sì funefti tMeuiié.* / » * ^ 
Taci > o di morto''- " ' ' " rr, j 
Non mi parlar, . 
Labbro vezzofo, : *• 
Se il mio ripofo ' > : 

Non vuoi turbar* ' ** <j . 
Più lieta forte " i " ' 7i - • * ^ 
Evntiu^ran^ j ; ' 

Se il cor dubbio^» . • ti\>.;2 . 
Labbro amorofo » ^ . ^ n Ico 
Vuoi COnfolar .-m r j- : 

. .. •■ • 
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. s e E N A IX. 

Atrio nella reggia con logg^ a terreno kk^ 
gAate dal Fàfi > di là dal ^uale fi ?c* 
àoifQ le rovine di ^n * fyk* 
borgo demolito • 

E Geo alla regia pe(pa 
Il «deftìnata loco » 
Faccia» gli dei « die dai letlé peteo 

Parca il nuovo terror , parca V afTaono» 

Coleo feftcggia il forcunaco arrivo 

Della facni a Diana indica donna* • • J 

In cbiula parte ella col . rè favella^ ' 

E fra fpemet e timor inunto ^esde . 

Il popolo divifo, 

£ impaziente il gran fucccfTo atccnJie» 
£ella luce dall' orrido grembo 
De i foffcrti difaftri difceada : 
E il fianafto implacabile nemM * ^ 
Dolce calma ditp^fo ite rdida 
Bella luce &c« 



s e £ N A X. 



1 « ^ 



Giudo rimorfo > che in mio cor deftoiC » 
Ad Afteria ifii guida • A lei aòa deg|^ 
Tacér , che Medo io fono , * 
E che fu Pcrfe ufurpator del trono 
D* Aeta avolo mio>foct* alerò nome . . ^ 

Medico la vendetta i e cbejfui v^^ ^ ^ ^ 

tu 
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%t ATTO ^ 

In traccia di Medea » madre (pietatat 
Degna degli odi miei > degna di nume # 
Tutto al mio ben fi fveli • 
La offenderei > & (liei caceffi ancori.: 
'Nulla fi dee meiicir con clii s'adou* 
Ma <{ual v^gio in quell* onda ' * 

{Guarda verfo il fiume. 
Su piccioi legno con infranto remo 

Uom » che ingegna d' afferrar la fponda? 



S C E N A XL 

Climaeo che foprai m %attdU nàufrago afjv^àék 
d fiume ^ e difccadcy e detto. 

Clinu C'Cherzo deirooda inftabile . 
>3 Xiafcia yO diletto lido> 

Ghc torni arefpirar* 
Farmi anche udir turbato 
Fremere il flutto infido > 
* E morte minacciar * 

Scherzo 

i^/. Stranier , che qui approdai» 

Rincuorati, rinnuova 

Lo fmarrito vi^or. 
Clim.(Fìngei mi giova) 

Sisnor> ohe terra e queffaif . 

Che noiv4perat»^ al pino mio s^oflbrfe ? 
ji;jt. Coleo è r alta città , che ti raccoglie: 

Anzi quefle , che miri 

Sono di Pcrft le reali Ibglie • . . 

Ma tu dimmi •••••••• 

Clim. Ah , Sigtiof , perdona al mio \ 

Giufto dolor. Deh quanto - • • 

Dal proporto cammin mi fpinftr lungi * 

L' ire del mare, e de contrari Tenti 1 - 

^|a^* Nanami: or dunque • • • m'^' ' 

SCEf 
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SCENA XII. 

Afieria » e JQmu ^ 

Afi^ A H! Prence, 

XjL • ' EfccfrettotofayCtwrbatm 
Semivivo nel fèno il cor mi trema • 
Tutto è morte k 

Afft.E che avvenne^ 

AA. Siamo perduti oh dio ! • • • forte rabcUa • • • 

jtm.K che più tormentarmi : ornai fiiveUa* 

A^* Ma qual uom' qui vcge' io ? 

Parlar deggio , o taceri 
C//Vw. D' un infelice, * 

Che in quefta riva naufrago dilceie» 

E che -da ì propn mali 

A compatir Taltnii faenture apprefe» 

Donna , non fofpettar • 
Ant. Fidati , e parla . 

Afi* Più non è occulto > quanto a Perfe imponga 

li voler della dea-* 
. Per bocca d'^EncKea 

Chiefe, che d' ogni greco 
#. . Che in Coleo giunga, o viva, 
A pie dell'ara llia li verfi il faagQc; 
E te fra poco efangue 
E>ovr«i veder ) idolo mio » fé a prefta 
Fuga non volgi il^piè. Già il fiero editto 

Perfe fè divvlgar. • j • 

C/;>w* Cieli ! che aicoko! 
E farà ver? 

Ami. Son dunque 

Tali le inchiede d* una dea? f<Hi quelli 

I facrificj domandati in cielo? 
Può piacere a i celeiU 

Vit? 



j*. ATTO- 
Vittima ummi t umano iàngae ? II creda» 
Chi r indole de i numi boa conofcf 
Saggia , e benigna . 
^.Ah tronca 

L' iaucile lamento . 

Non taidare il tuo fcampo • \ .^^^ 

Puòcoftarti la vita un iol momento. 
jbftAo lalciarti? io fuggir? cosi mipa^li?* ^ 

Tu così mi configli? 
jlA. E tu così mi tenti ? 
. E non rifoWi ancora ? . 
' Che penfi mai ì 
jint. Rifoìveró : li mora . 
^1/J.Chc feroce virtù! ma fc pur m' ami^ 
Ora fi manifeUi • O caro , in nome 
Del mio tenero amort della mia feda 



^;.Non pili real donzella: i* . 

Eccomi a cenni tuoi. 
^/J.Fugffi, falvati , oh dio! 
^w/.Ma dove, e come? ... 

Volgi deh quinci ilpiè«....^ma Ad**» a*a£condi 
Parla intcrmtanìcute mofiramio di pcnfarc p 
e dì guardare imorno. - 

La vè più inofTervata • oh 4io ! > mi manca 

Lume, fcorta , e configlio.^ 

Tutto è riichio per te, tutto è periglio. 
Aut. Lafcia dunque , ch\io refti • I numi feriii 

Cura f e pietade avranno • • • • • 
A!i* Ed ecco i numi - ; 

Si vAg€ a guardare vcrfo H punte 

M'additano il tuo fcampo. O caro » vieai » 
E al picciolcl^i^o > che* là vedi jftVvinto» 

Preftamente tefteflb, 

£ la metà dell' alma n\ia can^(U* 
< 1 Var. 
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Varct il fiume, è ti cela * • ^ - 

Colà fra quelle ignobili roviae«« 
Cedi al tempo, e ti ferba • • 
A' tuoi fati migliori, e ali* amor mio* 

jtM.E tu il confentìrai ? 

, j1/n. vcrf. Clim. 

Clinu Perche èhinderti io deggio * * 

L'unica vìa, che al tuo ripaco è prella? 
Sa il ciel quanto mi dolga 
Di tua gràve fventura* 
Il degno affanno, . . , « 
La generofii cura » ' ' i • r ^ 
Ch' ora di me ti prendi, ' * 

Ricompenfarti i giudi dei fapranoo* ; 

Aft* Ne tu lo (coprirai ^ . . 

Pef^oAà a un ^ero amor , thè tutto ìàaì. 

CUm. Tel giuro fu queft* aftfta ^ 
^ Piena d' intatta fè , piena onore. * ; 

AjI^'P'iii itoù frappor dimore, vtirjq AnU ^ 
' Vieni, fieguimi al fiume: ' \ 

j|\ Ecco fciolgO la prora: " 
Afcefidivi , b miò ben : ' ' • 

Ant. Cara , ti latóo* " * , * 
Vanne, ma tcco ognora ' • * • 
Venga^ * ' ' ' \ ' ' ^ ' Ì 
X«r.Rcfti • ' r ' ' 

éém)\X pcnfier.di ehi V adoir< ' — ' 

Ondi del fiume àltlira, * '^'^-^ 
Rifpetta il caro pegno , 
Che amante ti coniegnoi' * ^ 
Salvalo per pietà. 
• • ' che datf altra ^n4»-/ t 
«. i « Laccale lofinghìeit ; * 

Speflo ai mio amor rifponaa » 
Che a me ritornerà 

Onda del &c« 

/-."r^n SCEi* 
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DOve mi conduceftei aftri crudeli ! 
Quefta è li terra » onde già il vello d*0M|^ 



Che fuperafle il mar , meco portai • 
Quanto fpinca d' amor per me non fece? 
Di che rara beltà non giva adorna^ 
Adorata Medea« 
Come ahi m' é grave » e doro 
Ancora il rammentarmi 
Quanto ingrato ti Tui , quanto Ifergxuro! 
Ma che farò qui giunto? 
Mentirò-1' cflTer mio ? Già fconofciuto 
Per lun^ età vi giungo. £ chi ikouit 
Qual fato qui mi ()>inle? 
Seconderò queir invincibil forza. 



Cervo in bolco» fe lo impiaga 
Dardo rapido » e mortale , 
Varca il colle » cerca il fonte t 

Dalla valle al prato và* 
Trova al fin , mentre divaga. 
Erba» onor d' aprico montCt 



fMrtii^ t fid dipartirfi vcdndo^ìl rè > chi 
giunge cwmlta QOìmrw^fi' arreca . 




primo abete. 
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SGENAXIY. 

CUmaco , Prr/Jr , Emtca , Anace ^ 
con guardie , ^ y?^//^ rf/ nobili pcf" 
catari , c pcfcatrifi 9 che ji addata 
t eranno tra colonnati vicini alFafi 
' con U canne pefcatorie in 
mano. ' 

Pcfé T MpIacÉbtl itrò> credilo , o donna • 

jI Circeo falvo non fia : Tutti cadranno . 
A pie del cafto aitar > vittime grate 
Alla triiòrme dea • Ma qual ^ui veggio 

guarda CÌinu 
Uom d' eftrtnie ièm bianze ? O tu , che ignow - 
Qui fermi il paflb , qual cagion ti traflè 
A quefta parte , ove fovrano io lìedo? 
Donde vieni chi fei il ver non svcU ^ 
Ne pìetà^ ne pcfdpna 
Non appettar da mtm 
CI. Ciimaco io fono. 

£no. fNumi che veggio mai ? cieli , che af<;oko? 

Ciim^MLc da fuoi lidi fu guerriere navi 
Ad infeguirei prodatori abeti 
Della ^greda nemica 
Supremo condottier fpedito avea 
Il rcgnator di Ponto . 
Fiera tempefta al mio camoun s' oppofe ^ 
E r opra diftòrnò. Vinta, e fdrufcita 
Già la real mia prora al mar cedea » 
Et al ddHn ,cui fevc T onda , e il vento. 
|o nel piccioi battello 
tnojbra al rè il battello ancora ondeggiante ncìFaft. 

C Che 



34 ATTO 
Che là nel fiume anche onàtgghx riouri » 
D* un falco mi gettai • Alfin la fteflà 

Forza de i venti me del fiume ami^o 
Spinfe dentro la foce • Io refpirai t 
E rompendo la rapida corrente 
Qui f dove mi, trovafti » 
Sa^ro, o fignor , lo llanco pié fermai» 
£;r0.(Quc(li èGiafone» Il dìsleal mi vede» 

guardando Climaco^ 

Ne mi cavvifa trasformata in volto 

Per magico portento • 

Voi» che mentir l'udite» 

Furie di quefto cor , non mi tradite • ) * 
Prr« Creder decgio a coftui ? che te ne fembra» 

Donna > cne fopra il mortai corfo vedi? 
£m» Su quanto appunto chiedi 

Al nume di Diana 

Taciti voti or nel mio cor iacea • • 

Quefto duce di Ponto» 

Perfecutor de greci , 

Signor, da te «^accolga» 
. Olnite illuftre » ed alla diva accetto # 

TMaquel, che di lui penfo» , 

Mio vindice furor, ferbati in petto 
Per* E s' accolga , e onori , Al re^e amico 

Intanto andranno de tabi duri cali 

Pronte novellerò prode» epiùficura 

Dell' eflèr tuo ne aurem contessa » e fede » 

Tu cura » Artace » aurai , eh' abbia in mia cofte 

vcrfo Art. 

Quanto il fuo aestoi e '1 iavor mio lìchiedeii 
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S C E N A XV- 

• • • 

• AJÌcria, e Detti 

ASi. K Ut dUctu fponda 

ilL Qual promìfi > mi porto » 

E i moti del mio core il piè feconda* 
^^.fChi fa ì forfè coftei di me accefe ; J 

Cx>si> Aftcm> mi piaci; 

Meo cruda > e men turbata 

Più che mai bella affli occhi mieiri^leiidi# 

[Folle tu ti lufingni^ e non m' intendi Q 

Impaziente atteli vcrJoPi^rfc* 

Alla pefca real V ora prefcritta» 
Ch [ Come coftei ben finge ! 

Come colei m' ha V alma in ien trafitta/ ) 

acccnnaìido Enotea. 
Per» (Q^^nto ^xtiìo [ì cingici \n cordi donna 
i>if|)regio in tenerezza > odio in amore.) ^ 
£ d' euèTt dove io fono» vcrfoAfifftUk 
Bella > Queilo tuo cor unto defia i 
Lungi ai qui non è la pace mia» 
• • mirando vcrfo il fiume. 
CU [f^^uio più vi vagheggio , ah più m' ardete 

vcrfo Enofila. 
Occhi » che del mio cor fiamme già fiete ) 
EnQm{lr\gxzto y e qui pur fei? vcrfo ClimétCtà 
Ne ancor ti dice il cor eh' io fon Medea ? 
Ne il leggi ancor ne' miei feroci feuardi?^ 
PfiT. E che novel desio vcrfo Ajtcriéu 

Si veloce ti fpinfe a quefta riva ì 
Afi^l^ovc è tutto il mio bene^ 

Non vola il cor^ non giunge il piè, che tardi* 
Dimmi , vcdedi amante piMOéUlEno* 

Cime più avvcAtuiofo^ 

C» Enù. 
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*3tf ATTO 
£iio. Quella bella mercede pia^ìo a Perfcm 
Doveva* al tuo bel foco amor pietofo. 
Afi^ Dimmi , vedefti mal piano a Climaco • 

Più credulo tiranno , e più fchergito? 
ClimJSo da che dardo è il tuo be! cor ferito • 

piano ad Ajlcria. 
Per. (Quanto piacere a mici fofpir $' afiretta !) 
Clim. (Quanto ardor da colei nel cor mi Iceadc / ) 

^ guardando Enotca. 

JEno. (Quanta volgo nel petto ira , e veode^ta^) 

guardando CI ima co • 
(iCome gioco il mio cor di luì si prende !) 

guardando Perfe. 
Clinuftotvz miguarda^ e pur torva m'alletta^ 

vrrfo Emtca. 
j^/;o/.(Lufinghiero m' adocchia , e piùm' oiTende.J 

vcrfoClnnaco. 
Per.( O ben fofferto mio paflato affanno !) 
Afi* (O caro Antinoo / o ben guidato inganno /) 

guarda vcrfo il Fiume • 
.Per* Artace s' incominci 

La regia pefca; e dw*l gentil diporto 

Art f ce va a comandare la pcfcM 
Meco gioir vi piaccia • Itene al fiume • 
^j?,Andiam', grande Enotea: troppo fon beile 
Quelle innocenti rive: 
Quell'alma inlor riyofa,ed in lorvive. 

vanno i perfonaggi a prender luqgo per la pefia 
Per. Vedi , come repente piano > c tra fe. 
Depon r ire fuperbe» 
E hi fierezza antica > 

Qucila adorala mia dolce nemicai 
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PRIMO, 
Amanti » sì , credetelo , 

Non fono ^ nò > le belle 

Tanto d'amor rubelle» 

Tanto d'affetti auftere: 

Fanno talor le fiere 
, Per fzrlì più bramar • 
Gelata ancor direte » 

Selce fra i gioghi nata : 

PercofTa la vedrete 

Di foco sfavillar. 

Auuaci 

Sicgtuìl ballo di pefiéitmt e fcfcatrictm 

• • • 

FINE DELL' ATTO PRIMO . 
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ATTO SECONDO 

SC£NA PRIMA' 

piccioli galleria contìgua agli appartamenti 
4ì Eootea tutt^ tbbeilìta ai nyirmi» e di 
pietre pretiofccòii oicchie>V ftkuerap-' 
freièotanti la profapia di Perfe , e tm 
cflè la flatua di Medea col vello 
d' ora fofu un afta » * 

Terfi, Ettoteà,' 

• « » » • 

P#r« Edc alle tue promeffe — ^ 

* r Fanno ^ o doiuufiibiime> i. £iu(U eventi*. 
Su noi difeefe tmica • i 

Pioggia, maicarra ancon Oekt« tn' tmpMti^ 

Che di più largo umori' arido fuolo r* 

Sjparfo ringiovenifca>» 

B; r alto fuo favor la dea compi&a • 

In virtù del mio voto 

I greci periranno t II ciela tnridft 

Ainoftro zelo • Già ad Artace impofl » . 

Che Antinoo s'imprigioni>e che s*uccida« 
Mnot^ Quanto branu,otcerrai^iace alla diva > 

Che Antinoo morale a te piacer più dcvcli 

Che da lui forfè fatai motte avfefti • 

Temo , che Medo eì fia • 
fcr. Doan^.che aarii^ 
i Q 4 Mai 
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4o ATTO 
. Ma , fé Medo ei fyri i credilo, pra9ti> * 
Su lui fi fcaglierà la mia vendetta r - \ — 

S'ag^^iungeancor^che all' amor mio s'oppoae^ 
Glie il cor <r Arteria mi contralU^e coglie * . 

' • J^^Doa , ip ftfffb vpk) . : 
A comandar'» che la maitmma »' e il Fafi ' 

; IriceflTaflto- cirApdia. - • r^: \ ? 

Scorra , ofrcryi, djfenda. AH noft fa véro ,j[ 
Che r empio fugga , e infidiofo adempia 

SìxlT augu^ xmiacapp il reo peiiliero a / 
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S C E N A I lv 

Enotea. / . 
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COnfoiat! 5 o mio cor , le wc^giuft* ire 
Il ciel feconda • Ma , che Iqco è quello ? 
guarda^ la funa . - ' *^ 
Che immagini fon quelle ? 
OSole> o padre ddla ftirpc mia, * \ 
guardaim fimtnm del foie , ^ m EcatCìfi^Mf^U 
E voi , nomi famofi, Ecate, e Circe j 
Che sì neirart! mie poffenù fiere, - • ' " 
Sento^ che ancor «ademlo ' • • ' : 1 • 

I fieri affetti nel mio Qor fcotete # 
fccome fteflii col tapito yeUo • 

guarda la fiatua di MidcàU- 
Ecco quella fembianza , 
Che per mio danno piacque 
Al traiiitore r ahi viflalahi rimembraM^*' ' 

gfiarda la fiMuadi Abfirf^ ' • * ^ 1^ 
Ecco il caro germano > . • / 

II lacerato Ablirta: oimc tu forfè - 1 2 ' 
Sul pallido cocito : * ' - * * / 

Ombra ancora fdegnoia ^ erraodc» arai 4*: ^ w ^ ^ 
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Mi > fe Medea fon' io» 
Degno olojcauftO) cheti plachi avrai • 
Quali furia d' AcheroiM i 
fHaro , si , per Tendicani . 
Tutte l'arti moverò. 
Giafone ucciderà. Giungeflfe almeno 
Aucor qui Medo > mia cernuta prole ì 
O pittpeilè mIì dei > che fotto il Aoma 
Antiiioa.!ficelaflè« Or via pifodcM 
Dell' alma mia T impero, 
E tutta ormai movete 
L* ufata crudeltà de' fatti atroci» . . 
filegoi» odj feroci*. 




oSCE N A III: 

Clìmaco^t 



- ^ 

Clitn. F% Ove mi fcorgi amor ?.. . 

MìHK L>r (Cidi qua! oggetto 

Si prefenta a mici lumi I ) 
CUm. Bella Enotea , pofs' io 

Sperar da te pietà? ( come dubbiofa 

Mi trema il core in petto !) 
JBm/. Che pietà' da me vuoi ? - • 
C/;w. Quefte tue luci * • • 

Pur fatali al mio cor. Ti vidi appena» 

Che un incognita forza 




£no. ( 

Siegue il vecchio coftume ! ) 

Ed ami ? ed amar puoi ? 

Sciolto ibi tu da maritali aodi? 

Sorge ne penfier miei ^ • 

Un fantasma di te oanfn(b incerto ; 

Ben' io ti vidi altrove 9 e il giéirecei ! 



4ìt ^ A T T Ò • 

C/Ì9^ Nulla negarti poffo: altra conibrte 

Ebbi , ma fuggitiYA ^ e foriè eftinu • 
JSfOiOrsù fenza menzogna 
Svelami V efler- tuo » 
Svelami di tua fpofa , e grado , e nome • 
Ancorché greco folli 
Perfalvarti da morte » il tacerei ^ 
CUm^ Numi ! a beltà , che mi hiGnga » e ptfg» 
Qual cekr pattò più gelofe arcano f • 
Ecco me ftenfo , e la mia vita 9 # betla » 
tidh tua fè depongo . 
Il TefTalo Giafone in me tu vedi : 

adk>rata Medea 
Gonquiftaiof famofi) > 
Ahi memoria fttal ! m* ebba Si» l^oib • 
Folle amore in Corinto 
A vaneggiar m' indufTe ; Ella fdegooia 
Al mio nanco fi tolii: » < 
E il fuo tradito aflètto 
In difil^no 9 e in fiiior tutto moUè * 
Io fcorfi per placarla , e mari ^ e terre p 
Del cieco tradimento * - 
. Quanto pentito» o dio! quanto fconteotoi 
£no^ E tu cotanto a romper fede uiato 
Me d' amor chiedi ? ah volgi 

addita la fiatua di Medea • 
In quella immago ihimi* 
La riconofci taf 
C/i^« Cosi potefiè 

Viva , e vera v:eder queflo mioi fUntùl 
Sm Gtalbn , quella è Medea « 

Tace , o ingrato , quel faflb » 

Ma tacendo ti fgrida > e ti cammeiuat 

Che padre 9 patria» e r^no 

Per te > che tanto amò » foCo ìa ofaUìo } 

Che gr iHfia«gì%tl tori , 



L 
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Che il vigile dragon , che V aureo Ttl^ ^ 
SoIAa mercé tu fuperar fapefti : 

Bche poftìa tradire f ahi fconófcfntiì, 

E It tua gloria > e T amor fuo potetti i 
Guarda , infido ingrato amante» ^. 
Penfa» eleggi in quel fembiantt 
lituo fallo > e il tuo tormeotP 
Si^t miferoa penar» 
Ne conforto nui f)>ertr 
. Dal tuQ tardo pentinieiito • 

GuAfda &€• 



s c E N A 1 V. 



YÌfgHàfderà la fiat ua diMfidcéU 

O Da me . troppo offela 
Troppo amabil MedcibCOme It Tiiiii 
Dei fimulacro tuo le note faci 
Neir invaghito fen m' agita > e defta / 

guanto m accendi ancor/^uaato mi piaci t ' 
come a un tempo fteflfo • ^ > 

Per te, bella EnMeatlangiiilcOfe avvampo» . 
E nel gemino foco ^ - 

Dir non sò , qual più m* arda , e mi confiimi^: ^ 
Fatto di doppio amor ludibrio > e giocQ^ 
Sento due liynme in petto » • 
Che amori?lfe fvegliò > 1^ ' 
V antico , e iTnovo aAttO» 
Ne sò qual vincerà* ^ 
Un idolo ho prefente ! • • 

L' ateo m' abbandonò # 
Povero cor dole me » 
Che mai di te ' 
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^4t . ATTO ' 

SCENA V. 

P^rfi^ e poi Afiiriam . 

P^*f\ Ual dimora importuna* 

V^Ancor ritien dagli occhi miei lontana 

La foave mia fiamma ? olà 9 fi chMmi 
La bella Afteria • Io voglio 

parte una giiordia a chiamare Afteria • 
De fuoi nafccnti afletti 
SoJlccftar le deboli faville. 
In cuor di donna jpreftooafce amore > 
£ fe mal ufi d* un momento amico » 
Amor che pretto nacque , predo muore • 

Afl* (Che vuol da me il crudele?) 

/Vr. Afteria alfine * 

Pur cedetti al mio amor, pietà ti viafc 
De miei foavi affanni • 

Aft* Che amore ? che pietà ? • 

Per» Per dolce fcherzo » - 

Tu ripigli il rigor. 

Afi» Quanto t' inganni • 

Par. lìl^ingaiino ? e dove or fono 

Quei teneri d'amor (enfi improwifi^ 
CBb or ora meco là fui fiume ufafti?^ • 

Afl.ll Fall qui non veggio 9 e ciò ti badi* 

Per. E variando loco ^ 
Lingiia 9 e core mutallibìP. 
Son vezzi di fierezza > 
O prodig) fon quefti? 

Aft* Teco non favellai. Mal m' intenderti # 

Per» Ed ancora t' «nfingì ? eh via t'arrendi ^ 
Vinci r ufàco orgoglio ; - ^ 

Del talamo, e del tremo • • 
Pggi compagna oomjur A voglio» 



« 
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^jf?. Io fui trono ufurpato ? Io deJ tradito 
Mio genitore air opprcllor congiunu? 
DetefiaM> imeneo ; regno aix>ij:ico • 

S C E N A Vf. 

Anace > Atuinw^ fra guardie ^ > c Detti • 

Art. C Ignor , fri lacci 

>3Preda de mici guerrieri Antinoo viene» 
jintm Vengo : Ma qucfta è la giurata fede ^ 

Quello 9 o tiranno» è delle genti il dritto j 

clic meco oflervi ? A me quelle catene ? 
jifl. ( E riveder degg' io cosi il mio bene ? ) 
Pcr.Tt condanna l'editto 

Dal ciel voluto, da Diana importo • 
Ant. Che ciel ! che dea ! eh' editto ! Il del noa £uuige 

L'univerfal ragion : La dea non^hiede 

Real fanj^e innocente: Invanprefami 

Per coniacrare un barbaro delitto 

Ad arte interclTarvi , e ciclo ,e numi* 
Per* Io di Corinto il principe raccolli» , • ' 

Io d* ofpizio il degnai. 

Tu ièi deiTo? o noi fei? . 

Uir mentitore a gran ragion uccide » 

Ne d'uopo è intercflarvi , e cielo > e dei » 
j4nr.E in che mentito -ho mai? 
Per. Frà i pid crudi torménti» empio » il iàpriU^ 
A^t. A ^tirannica forza . . 

Non mancano pretefiif 

Da velar opre ingiufte» opre crudeli « 
Per.So l'occulte tue trame. 

So che fatai nemico in te miceli: 

£d innocenza» e oppreilxone c qucfit? 
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4€ ATTO 

Afl. ( CicI , tht fptvcnto nel mio cor ti éefta ! j 
^li/» ( Ah fcopcrto foa' io : ma nò , fors' anco 
Sol dubita il tiranno , e fcaltro cerca 
Del fofpecco accertarli. .) Alma iaeafiCO 
Di tradimenti » e di fecrete frodi 
E' Talmud* 00 eroe. Ditotti teme. 
Chi di tutti è terror. Leggimi io froate 
L* onor , la ÙQUtcìZà ••••• 

Per. E tu ficuroy 

Ta ionoceote fuggrilt ? Artact f e doti 

Fugace il ragg;iiuigefti } 
jirulolo rinvenni. 

Che fra cadenti antichi tetti afcofo. 
Signor y ei lì giacea di là dal Fafi • 
Per. Di là dal Fati ? Afteria , ora còmpreodo 
Che linguaggio d* amor > che ioa(]petUtt 
Tenerezze cran quelle : 
», Alla diletta fponda 
So qual cagion ti trafTe : Intendo, iotcodo» 
Afteria , e come > e quando 
fi I mòti del too core il pié feconda • 
Veggio, perche a quel fiume 
, Non voli il cor , non giunga il piè , che tardi • 
E con fofpir bugiarol 
Con fimulati accenti 
Femmina imbelle coA un ri fcherniftet 
Cosi un amante ) e on vincitore ingannai 

vcrfo Antinoo. 
Qijeflo delitto ancor, rivale ardito, 
Tr fa degno di morte , e ti condanna • 
jinuTiì colpa cosi bella 

Con lieto ciglio incontrerò la pena • 
JJrr.Ma vedrò di cortei 

Sul tuo giù fio fupplicio, e fui tuofanguc 
Palpitare mal vivo il core ingrato. 

A»tm Piacer degnò di te » piacer fpietato • 
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fler.Così femmina audace * vcrfo Aficriéh 
Si vendichi il mio fcherno* - 
Che fthemo ! che vendetta / ' 

E non ti balla con ingiuflo impero 
Premere il collo a popoli fuggecti ? 
Barbaro > ancor vorrefti 
Ih fervitù riporre 

La libertà deiralme*,e degli afletti? 

P<r. Ama pure a tua voglia: al Fafi torna: 
f> Troppo belle per te fon quelle rive • 
Colà parla d' amor > d'amor fofpira; 
Ufa la libertà di Quefli tuoi 
Superbi atTetti : chi ti piace adora : 
Non tei debbo vietar : ma coftui mora : 

jifit. E creii , che fgomenti 

Morte un' alma gentil ? mort^ e terrone 

D'un tiranno, che viva 

In odio delle senti ^ 

E che morendo dopo fenonlafci 

Che lunga infamia , e deceflato nome* 

Per. E lìa quefte ritorte 

Tanto ardimentoancor , tanubaldilnza^ 
Un- indebito oltraggio di fortuna 
Avvilir non potrà la miacoftallza* 
Morirò, ma da forte, 
E un illuftre memoria t ' ' - 
Deir innocenza mia t della mia fede 
Dell' amoir mio coronerà la gloria . 

Per* Morte , sì , morte avrai : Più non fi parli 
Di pietà : cento colpt^ 
AfFrcttan l'ire mie ,chiedon vendette. 
Vanne > o fuperbo , e un carcere ti fcrbi 
Alla fatai bipenne: affai dicefti. 
Troppo Tofferfi ornai- TJvttok cftintO' 
L' irata dea , che placherai morendo , ^ 
La viu» e UrcgnomiOachemal liguri * 



4S ATTO 

SoB Jair infidictue. Morto ti vuole 
Lo fcambievole amor, con cui fchernifte . 
Ambo la fiamma miatCìel , che fpergìuro. - • * 
Colmai del mio favor ! che iograta gnai ! 
Pccifo èiltuo dcftin : sì morrai « 

Spietato vorrefti 

Di vita privarmi » 

La belU involarmii « • . 

Qie il cor mi piagò ; 
Ma quelli^ , che porto 

Nel petto fcolpita » * 

Ma quefta mia vita 

Diieader faprò « 

Spietato dee \ psai^i 

SCENA VII. 

« 

AJlcria , Antimo , Artacc • 

jSrt. A Steria, ecco vicina 

xx L' ora fatai, che dai begli occhituoi 
Per fempre mi di vide • 
Oh dìo! che parli? 

Niuna iperanza più^el cor tirella^ : 
ji/U. Spero , che donerai ^ 

Poche filile di pianto al cener mio.. 

Spero, che del tuo affetto - y' 

Qualche dolce novella aocor mi giunga 

Di là dal guado dell' eterno obblio.. 
g4Jl. Ah nò , miglior fperanza 

Meco deh prendi , e più felici augurj* :^ 

Sento , che di tua vita 

Temer non poifo , e che un ardita ipqpc t ^' 

Che iniproyvifii'in me nafccj 

Qui- 
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QuAfi pre&ga alniiociiaor^coaU4^# 

Se un tirtniio t' opprime» 
Se up carcere ti aipetta» 
Se una fcure t' attende > 
Chi sà » qyale impenfato 
Fine da i fati auran qofifie vìcMda 9 
Tu sii ricerchi ii| volto 
Li' onor delle tue peM : 
Perdonami , mio bene» . , 
^ Se paventar non so. • ... 

Tradir tanta innocenza» 
Non può nemÌQA Aella ; 
Fuuumt d' amor fi bella 
Tradire il ciel |ion pud t 

Tu mi ricerchi &c* 



S CENA vili. 

* • ^ Atnìnoo » Artace • 

« 

Afit. Che ftrana fperanza , 

XL Idolo mio y con fubita lufìnn 
Su ^'inforton] miei tanto ù affidai 
Chi sà^ forfe indovino 

Il eore amante in lei parlò • Non ftopn 
Air alme innamorate il cor mentifipe* 

Oh come quefta fpeme. 

Da lei iafciata al £anco miocompagna 

M' accende >e m' avvalora / 
wfri* Principe» ornai non foflOre 

V alto 4^Qo real maggior dinMm« 
jint^ Steguo ^ Artace ^ i tuoi paiC » 



ATTO 

E tutta chiamo a comparir fui volte 
L* intrepida virtù » che chiudo in petto* ^ [ 
Frà le catene i rei ' 
Noo hanno quefto óor , m ^ uefto afpecio»- ' 
Vengo a voi , fiineftì orrori > - 
Da crudel fventura opprcflro> 
Ma nel core porto imprelTo 
Il prelagio fortnnato* 
£ con l'anima ripiena 
Del valor de i «ari acc«nd 
Bacerò la mia catena » * \ 
Innocente > e fventurato. 

Vengo &c» parte • 

S. C E N A IX. 

iTerme reali» enei metto gran pila ornata 
di gruppi di Tritoni » e di Nereidi • 

■ 

Perfc 9 e poi Anace • 

^cr. r\ A miei lunghi terrori alHnreipiro» 
E raifereno il ciglio • 
Medo più non vivrà. Come mal noto 
Mi ftava a fianco il mio maggior perigliof^ 
Come r audace a miei reali amorì 
Lafua fiamma opponca! Ma che mi reca 
11 fido Artace ? Il prigionier chiuderti ? 

Art. A miei Geli il lafciai : già lo ri n ferra 
Di ben gttiirdaM corro anguftogiro* • 

Per. Lodo la fede tna • Guardia fevera 

Fa che vegli fu lui. Deh vedi eome ^ 
Si cangiano per me fati, e vicende! 
Dolce e il vivere a tutti : 

Ma più dk>lce è il regnar# Ecco ad un iratto 
. Pien di provvido Mio 



SECONDO. . a 
E ?ita y e re^no m' aifìcura i{ 6iel0« ' 
Son le vite de regnanti 
Bella atra d* alto tiumef ' 
Che gclofo le difende^ 
£ che diede a i lor fembianti 
Un baleno di quellun^^ 
Che di Giove in faccia fplendf • 

Son le viteftc» parte f 

S G £ N A X. 

Quanto pianto adAderia» e quanta peo^, 
Neil* eccidio vicino 
Deli' adorato prigionieri apprefitl 
Ma y mfentre ella s* ananna> 
Ben giufto è » eh* k> gioifca , 
Se , quanto volle il mio iignor % compici » 
£ la Tua lode meritar potei* 
Vedefte dalla felva 
Tornare il cacciatora . ' 

Che la predata belvft 
'Rimira con piacer? 
Si volge air onorato - * * 
Veltro anelante ancor» 
Che di fua fè lodato 
Vi* ièmbrerà goder 

Vedefie&c* péfrttm'^ 

s c £ N A 

INfelice, chepenfo? — * ' 

Mifeia^ che rifolvo ? . 

D a An« 
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Antinoo, anima mia, 
O ti rivedrò (alvo > o le pur dei 
Cedere al fatoftvverib > un fatp ifleilb 
Chiuderà la tua ▼ ju , e i g iorni miei • 
£ cu molerò inumano 

se E N A XIL ' 

AntiMo^ e Detta. 
Ant. K Ita >o numi! 

• j\ efcc frettai of ) , e [bi^ottilp. 

Chifoccorfo mi porge ^ 
Afi. Antinoo ? fei 

Tu > mia viu » eh* io vegeto ? 

Ed in qual guifa? e donde 
jijttA duri Geti 

Tanto feppi allettar > che m' involai 

Con ìmpenfata fuga. 

Ma che parici ove fono 

Que^a è la reggia ••••• 
AJl.OEàìol 

Prìncipe , non temer • 
AfitM^ dovepofTo» 

Mìa cara, ricovrirmi? 

Cuflodico è ogni varco. Almen » & fcritta 

E* laftù la mia morte , 

Sotto i begli occhi tuoi 

Morir mi Ila pcrmcflb , e fe T ottengo. 

Gli dei ringrazio , e la fortuna afliuvo • 
14^* Che fortuna ! che <lei! fe tu mai cadi 

Vìttima* non dovuta a un empio filegno » 

Gli dei condanno, e la fortuna accufo • 

Deh non mi fp.iventar . Quantoci reila 

Di coraggio , e di fenno, 

Tutto a aifefatuafi ponga in opra* 
wfitf«Parmi fentir.... ma nò««« ' 

mofira temer geme ^ che fopr avvenga. 

m 
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Jlfi. La(cia ) che ofTervi • 

vm guardando per la fccMSm 
j§Mt. E appena ti riveggio » 

Dolcidima mia fiamma t 

Laffo ! debbo lafciarci ? 
jlfi. Ah potefsMo 

Omea vederci in rìfchio meoo amarti! 

guarda penfa. 

Se AOn m'ioganna amor» fe u cid m tfrid» 

La feiM ftlvezaa è pronta • • 

^txr/«E<^ual falvezzaf' 

Nafcorti , inoflTervati 

Vidi forffcr là dietro archi , fu cui 

L'onda alle terme in chiufe vie difcende* 

Colà tofio ci porca , e quivi occnlco • «»• • 
.^«/.Perche tanco aflfrcttarmi?un dolce incerno 

Lufinghicro penfier , che pur m'airefia...Mi 
Afl* Penìa fole a falvarci • 
jìmì. Penfo a i bei lumi cuoi , 

Penfo a i vaghi fembianti • • • • 
Afi. pimè/ t'iniìegue, 

Cime! c'incalza, chi ci vuole cftinco^ 

Involaci : che fai ? 
Jìnf. Più combattuto cor , chi vide mai 
Incerto •••• dttbbiolb • 
Mio vago ceforo» 

Non cerno. nono(b*«»« ' ' 
M' adiro vorrei •#•# 
Che barbari dei ! 
Qlie fieila crudel ! 
Pur vado » e fecondo 
L* amor > che mi guida; 
Tu ferbati fida , 
Tu placami il ciel« 
Incerto &c. ^ 
féntte 9CVa anafc^derfi iklitc gli ac^doitì. 

D } ' SCE* 
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SCENA XIIT. 

l^cr^Cy BmtMf Anace iAficrÌMm 
Pm jgComc CÌTìtìz chiede» 



E come chiedoo pure 

t»trft poc» - 

Antinoo ungerà h facra fcure« 

L'oda riograu>e di dolor ae mora* 
acccaìtajtda AJìcria. 
^y?.Tatto,ocnidel»nont èbeaiioto vMnk^arsfii 
Eìto. Così y come bramafii » 

Si rivedrà 

«^/•Signore» ahi cafo infaufto/ 

efce affannatOm • • 

Or ora Antinoo » iciol^ 

I fuoi nodi , fuggi» 
PmPerfido , e come ^ 

Fuggì fcnza tua colpa? 
Art.l cullodi delufe. 
Pm£ tu col languc « 

Ne pagherai la pena. Emo di aoov» 

Mi vacilla fui capo 

La mal ferma corona 9 

La mia vita s' efpone > 

La mia pace li perde > empio ìcUqMì . 
^•Dell' innocenta mia 

Sia teftimonio»ft#« . 
PmE dove volfe i pafli ? 

Qual adito trovo ? cosi efcguiui 

I miei cenni fupremi ? 
y4^.( Barbaro , quanto lai turbatile fremi 
JEwJMi foj-prende , o fignor » T iiuUj^Uto 

Importuno fucccfTo. 
PmE qual farà cotanto 

Inacceflibil balza, ov* io noi giunga? 

Chefii fi tarda oflui? Sa via. Q .cecciu • 
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Il traditOTiS* arrefii» incatepi» . . 

Si laceri f fì fveni. 
Chi lo proteggerà ? già meco fono 
, In ciel ^li dei placati • ^ ' ^ 

Sicgttimi Artace ; e tu U brwe gioja verfo Afi^ 
Preparali a cangiar in nuovo aJBSuuiQ* pmte am AiU 
A^J^ ciel non vi fon dei per un tirando • 

Se dal feroce ^ \ '. " 

Nemico artiglio 1 
J^ugge veloce \ 
Colombo alaco^ 

Sembra 9 che il fonte t [ ^ { 

Sembra > che il prato 

Ne goda ancor* ' 

Fuor di periglio « 

£' il ben > che ^oio: ^ 

ftacquifta r alqiv 

-Calma , e rìftoro 

* * '» »... 

pace li cor, 

Se dal icrocc &c« ' . . fartc^ 

S G E N A XI V. 

Em>./^ Uanto mi turba T imptnfata fuga 

Oeir incognito greco ! ah» le m^i ioilf •••• 

Ecco Cllmaco. vieni, 

E dimmi > o disleal , fe b^n penìaAi ' ^ 

Alla txadiia.tua miftra fpoià) 

E fe tutttteifti . . . 

Ricercarti le vene un freddo orrore? 
0/»i»Sallo>fe vi pen fai , quello mio core» 
£»o.Saprefti ov' or dimori 

Quella , che abbandonai ? 
CìinuOioàl iè pono fede 

D ♦ Al 



sè 'ÀTTro 

Al mio vano cercar, ella di Lete 

Abita forfè la quieta riva* 
£m^tdrzìt& per tuo (cempio ella è pur 7Ì7z # ) 

Potrefti tmtrla ancor » ie pur Tivellè ? 
ClimS$lio il deftin » the A di lei m' i mpretTe • 
£mNe il tuo grare misfatto 9 ^ « 

Ne ti farla fpavcnto^ 

Quel fuo natio vendicator talento } 
C/iiVtPlacarla ^ererei • Le dolci accorto 

Parole > i priarhi amili 9 

I languidi fo^ir potrebbon forfe 
Tenerezza > e desio deflarle in fèno} 
E il diletto d' amar vincer potrìa 

II barbato giacer d' efler crudele * 
Quanto inganna il povero infedele i) 

CliméPuf efttnta io la crecio , e ella ehialil 
L' eftremo di , perche vorrai ritrofa 
Tu (prezzar Tamor mio ? non è ^ual penQ 
Ula a mentir queft' alma • Io non iapia» 
' Che collocare in te t bella Enotea 9 
Tutto r.amor 9 che per Medea pmvaL 
£i7oX'arte di lufiunr tutta la fai. 
CUnuNon togliere al mio atfetto ogni iperanziQ 

Parlami men guardinga ^ e mea &vera# 
JBwwVipenÌeid:negui ad amarmi , e ij^enu 
« Aiiit» 111 fpem 9 fe moi > 
Fido fervi : chi fa poi «••• • 
('Che infedeli che traditori^ j 
Mi ^tredi a poco a poco 
Rifvegliar neir alma un foco 
<Ma&l d'odiose di fiuor^ 

Amt fte* 
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SECONDO. si 

S C £ N A XV. 

Climax % 

CAri deir iàoX mio foavi accenti % 
Scolpitevi alumeote 
Ncir ìofiammato mio memore peuo* 
Amerò » fpeferà è Giufto ben parmi 
Che^ Te Medea più riotenlf non ooflbt 
Ami cedei > che fi leggiadra j e aegna 
Del mio nuovo desìo 
Del nio nuovo lervaggio amor ofilo 
Navigante, che non iperi 
Più toccar lontana terra » 
Se il fuo legno a forte afferra, 
Nuova fpiaggia luftnghiera^ 
Si conforta , e fi riftora • 
Lieto icende» e vagheggiarlo. 
La beltà del fuol novello % 
Altro lido non curando» 
Sol di quello 
S' innamora I 

Navigante étCi » 

FINE DELL* ATTO SECONDO, ^ 




ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA * 

Luogo appartato nella reggia ombreggiato da folti ci« 
prelB con ampia grotta magica formata di rozzi tufi»: 
tra quali fi vedono effigiate nottole,e ferpi fpavento- 
fe# Sì vedono da una parte gli firumeoti per ar» . 
divioatorit , e ncU'tkraper k nigroniMiia » • 
nel convefTo appefi fiuctdi Terbene^edi 
alue erbe, e radici venefiche, cga te^ ^ 
iisfai di cani» e lupi &^ 

Aflerìa^ Anttnoo. 



Afi. T? finor mei ceUfti ì ^ 
Ant. Uà Incolpane gli avrerfi 

Strani miei cafi > e il turbamento mio. 

^j?. Dunque iMedo tu fei ? Tu fei ^uel prodt 
Da gli oracoli eletto » 
Che me libererai da un fier nemico» 
E da un tiranno quelle opprefle ^enti? 

JìnU Mcdo , sì , Medo io fono \ e fe gli dei 
Mi riferbano a t?anto , 
Che di tua fervitil difciolni nodi» 
Altra gloria non curo» ed altro vanto» 

A^. Crefcc , adorato erodi crefcc di pregia 
Ognor più la tua vita; etttlt dei 
Cuftodlrpiùji^lofo.. Iaa^ito0rren40 
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«o ATTO*, 

Magico fpcco, che vcftigio iimanQ 
Srgaar non ofa > io tacita ti traili • 
Deh per quel varco aogufto^ 
Difcendi ^iù nel fotterraneo vuoto 
AProferpina (acro: ivi ci cela* 
^ Ah d' un ferro provvedi 

>ueft' inerme mia deflra • Il mio valere > 
onor mio tei chiede • 
\^);«£tel0Jttega 

Per ora ^uel dettili » che ti conduce • 
' Seoondt il itio voler* 
Xit* Sempre fugace, 

Sempre vii tu mi vuoi ? 
4/1* Obbedifcono a i £ui _ 

Senza loflor eli eroi • Vieni » ogni indugio 
Troppo ci puocoftar. 
'jiMt* Vengo y ti iieguo : 

Ant incava a celarfi nel fot t efranco dell' antrOm 
Tutto puonno i deftin , tutto tu puoi 
Col dolce ioiperp de begli occhi tuoi • 

SCENA IL 

Anace cm gmardic ^ j4fieria , poi AntìiM^ 

Afi^ 17 rultimo (campo . . . Odo ramoit* 

Uè Giunge Artace* Ah (èmai«««* , 
jixt. Aderì a , in quefto facro * 

Paventato ritiro 

Che mediti ? che fai ? 
'Afi. Meda 9 e folin^a mofirerà turharfié 

Alle fventure mie peolo » e (bfbiro • 
jijft» ( Temo di qualche inganno : ella ii tarda» 

Qui forfè afcofo ftà V amato oggetto • ) 
'^iLfU (Che inafpettato arrivo ! 

Cid i ^al mi nafce in cor tema»e (bipetto ! ) 
IHOrdkndQ [mente la grittai 

Alt* 



nj 
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T R Z ' €1 

Xr/.Chevogliondirqucft'in^ieti fg&aidt? • ' 
Cosi turbata iei ? così coofulà ? ' 
Il tuo cor ti tradifce^ 
Il tuo volto t' accufa / 

Afi* M'agita ^ mi fconvolge . . • oh ilio ! mi Iaicì« 
In compagniia del mio dolor • 

AfterU parìoado wicrrptamentc fcmprc piiè 
mofirerà il juo turbamento. 

^ir^T' intefi. 

Antinoo qui s'occulta. Olà, foldati 
Tutto fi cerchi V antro ^ e fì forprendia 
Il mal celato ^unaate» il traditore. ' . ; ; 
i foldati éntrano neìlagrottif. 

Jijl. E qual furia ti fpinfc in Quefta parte 
Di rè malvagio configlier peggiore* 
Redero i pafli miei dovere > e fe£; • 
Tu d* un ribelle favorir la fusa 
Del mio Ibvrano ad onta > e de gli dei ? 
Tu complice, tu rea - 
Di tradimento , e prigioniera fci# 

^fffT.Che implacabili flelle! , 

ujcendo dalla^rotiavcrfiAJimam 

E le tuehelle cure 

Così forte crudel tradir dovea ? 

Eccomi tua compagna. 

Il tuo delitto c mio delitto , e fono 

Care, fol perche tue , quefte catene% 
AntJE donzella teàl cosi ofiende ? 

Nunfi , chi quefta mano 

Or difarma , e trattiene ? 
^rt. La tua colpa , e il mio rè . 
yi;fr.Taci inumano. 

A^'t» Chi è colpevole uccia > e il vano onoglia 
Fra le ritorta affireni • Andiamor, dove 
Pari fallo vi guida , ed eguai pena 
Meritata vi afpe tta • 
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u ATTO 

^/.Omìaililetu. 

S C B N A HI. 

Esatta f ClimMco. 

Eno. f\ Ueftt è r tBtica fede » 

\ # Ove di Pcrfc la famola figlia 
^^Ecatc un tempo efercitar folea 
arte che sforza il ciel^ sforza cocitO« 
C/iffi* Spira (^cro terrore 
Quefto caio alla notte 
Caro a i tacttt dei luogo milito 
Eno. Per falvart^crfc dal temuto Medo 

Sui r alto incanto di mia man formai^ 
e fki ^aal in me nacque 
. Dolce cara di te» dolce penfiero • 
CUm. Perche mei celi ancor ì 
Eno. Voglio , che Pferfc 

La ucurezza fua da te riceva i 
E voglio > che a te debba » e vita , e trono» 
Clu ( Se la confìglia amor » felice io Ibno • ) 
Emo. Vedi quefta poflente 

Magica benda? Jo ditftmende note 

Efpcrta la fegnai , 

E cento deità , che Stige adora , 

Sparfa il crin , nuda il pie prima invocai • 

ClìnuZ a che k deftinafli ? 

Eno. Prendi ^ recala a Perfe , ed in mio nome 

conMna Im hendm m ClimMCO • 
Digli > che al manco braccio 
L* annodi , e la circondi. 
E da Medo 9 e da quanto 
Copre dell' avvenir la nebbia ofcura > 
Quefla il difende, e quella lo aflìaini# 

tìim/Mirabìl dono è quefto. 

£eo. E quefto acquifti • • 
* Aieilre§io£iVor« 



HI 
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u Quali ti poflTo 

Render condegne grazie ? th non è paga 
Però jucft* alma ancori troppo aocw maaca 
Al mio dtftin felice 

Eno. E che ? 

C//m Tu il fai I 
£//a» Spiegati, 
Clinuàh dìo! Torrai 

Irrefoluu ognor tenermi in pena ? - 

jE/ro* Vanne , e quanto t' impofì y 

Sollecito efeguifci , e del mio core 
Dalle premure mie prendi argomenlìOl* 
fi. Ah / che d* un alma amantg 

I»a laogi^ foObàenuèimrio 'iMMsio» 
Innamonta , 

Dolce mia fiamma^ 

alma piagata 
Finor penò # 
Tante dimore» 
Tante fperaow * • ' • 

Uà vero amore ' 
Soffrir non può. 

Inaamorau &c« p4rMb 

' SCENA IV. 

■ 

PUr negP inganni iplei ti colfi , o iafido • 
Ecco d'un colpo folla mia vendetta 
Incauti opprimerà Perfc , e Giafonc. 

Mortifero veleno 

Chiude Torrida benda, llnmidaemico 
Por man dell' altro uccido. 
Vanne si , disleU 9 e T empio doao^ 

Che ad un tiraimo il mio furor deiliiUi • • 

Di- 
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A T T O ^ 
Diventi tuo tnisfattOjOtùi roYmi» 
tradirti > ^ la tua frode 
Mi ricordo , anima ingrata j , 
Ne più voglio invendicata 
Lafeiar tanca infedeltà* 
Mi darà dilettole lodo 
La mia trama ^ ed il tuo dannot 
Se» chi prima usò V ing4ai)Qji 
XonnA^to al fin cadrà* 

Mi vM^i parti. 

SCENA V. 

Conili a^U tUogiamenti delle guardi* 
loali con veduta in un angolo del 
quartiere di Aitaccw 

• 

Jlfi^ Uardie , in career profondo 

Vj Antin^fla condottolo da ledeU^ 
Cuftodia ben guardata* 

Xjv/.E deir augurta 

Prigioniera , che penfi?e che rifolvi? 

^•Trarla medito io fteiftt 

Ore da te di^iunta , ove tmchiaia 

li regio cenno attenda* 

^(^. E perche mai. 

Se pari fiam di colpa , 

Nella pena ci fcpari ,c dividi ? 
Jtn. E dal rivai del mio fignor hqa degglo 

DifiiDita guardarti ì 
^,Ah/tu m'uccidi* ' 

Crudcljconcedi almen,ch'ambo.lie accolga 

Un carcere indivifo, 

JUnfi^ia ^ che i' alm» luia . . 



9S 



T E R Z ©• 

In fui morir fcn voli 

Pria nel bel volto fao » poi nell* eii(b • 
JÌni.Pocsi piéude è quefU! au ieil conlènci» 

Morendo chiuderei 
Fortunu: ,e c^jntenti 

Ne i vaghi lumi luoi» nel Tuo bel nume 
Gli ulcjmi Sguardi mìei,gli uitimiacctou^ 
jiir$. Non lo fperace nò • Difgiudti , e foli' 
Il mio dover iri vuoL- • Al rè la vofira 

Divilion troppo fia dolce, egrata* 
^Ji. Rozzo, fcortefc cor] 
^/7;. Alma Ipietata ! 

Ari. Voi , foidati y efeguice , e tu ne Tteai » 
Aftcria j meco • Ogni indugiare è ¥aao • 
jiìff. E tu parti idol mio ? ' 
jijì. Dolorofa parceiiza 
yinu Amaro addio ! ^ 
jifi. Fra le Nàtene , o barbaro , njcrf.Aftm 
Vado : farai concento ? 
Che fiero turbamento ! verf.An. 
Che ingiuiia crudeltà? ver f. Art. 
Ma non potrai d.videre vcrf^Art^ 
U alme , che in dolce JPBkodo 
Scrinie eterno nodo 
Amore , e fedeltà • 

• Fra le catene &c. 
Art. pane , e conduce AJieriAin arr^JU 



S G E N A VL 

^ Antbloo fra gturrdic # 

FO(H,o nemico ciel^ io icriofofli 
Fra le catene e fra i perigli eftrcmi ! 
Ma vedi^rviil mio ben> «^ucliè vedervi > 

£ Che 
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ATTO 
Che falverei col fangue » 
Qucftoii' orror m* imprime « 
i^efio m'abbatte , oh dio ! qucflo m'opprime • 
Nella forcfta 
Leone invitto 
Geme trafitto. 
Piagato freme: 
Deifuo lamento 
La fpiaggia > e il Tentò 
Fà rifonar. 
Ma più fi lagnai 
£ più s'adira. 
Se arviota mira 
La* fila oompagnt 
Fri i lacci andar • 

Nella &c. parte « 

SCENA Vlh 

Pcrfi > Arsacc , poi AJlcris^ 

pm/^Omc? quella che adoro ^ 
lodifcreto potefli 

Strìngere induri nodi? 
jìrt. E doveva impunita 

La complice lafciar di trame, e frodi? 

Fù zelo . • • w w 
Per*E quefio zelo 

Fù foverchio > e impof mno • 

Vanne , noh indugiar: libera» c fciolta 

Afierìa a me fen venga • • 

Anace parte a liberare Ajierta^ 
Così di lei Taccelò cor rifolve: 
Cosi un dolce dover da me richiede : 
L' Ainor mio ladifcolpa» e rea l'aflolve* 
tfcéAJìeria con Attacca ^ 



ì 
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TERZO- ér 

Vieni , amabil nemica • Il tuo fèmbitnte éidjijl^ 
I miei fiiegni dìiarmai e nel mio core 
Tutto divien per te grazia 9 e perdono «. 
O le mie non fon colpe 9 t * 

Ofon piene d*onor» Ce colpe fono* , T 

Prr. Io ti voglio innocente : ' 
So , chi iltuo cor fedufTe , 
Chi gii od] tuoi nudrx, chi ne fuoiiaflì 
LuCings^u ci tnUTe» ^ > 

E che dirai? 
iVr. Che V autor d' ogni eccefio 

Antinoo il mentitor cader vedrai • 
jlfi. Odi , barbaro re. Prima che prefa, 
E vinta in guerra il principe vedelIÌ9 
Te della itirpemia» tede miei regni 
Nemico atroce > e ufurpatore odiai • 
In Antinoo icoperfi 
Senno, fede, valore: eroe V amai. 
Naci}uer gli affetti miei da merti fuoi: 
Nacquero gii odj miei da tuoi misfatci* ^ 
Tu m' accendefti in ièn l' ire feroci » \ 
E i defir di vendetta • Io fon la rea^ ' 
Se quefla è reità. Ne vò, che a torto 
Soffra del mio reato altri le pene • 
Sei contento, o crudele.^ . 
VoiQn tarla ritorno alle catene ' 
Afieria finge di tumore al cmterei 
Per. Ferma • Libera fei • 

-prende per mano Afieria , c la fdlrma^ 
Le tue ritorte io fciollì* 
Afl. lo le ripiglio • 
Per. La libertà ti refi • 

4^. Io laricufo. — ^ 
Per. Pace t' offro , ed àmor • 

AJì. Io lo detefto . Perfe Itrfcia la mam d' AJIerìS 
Per. Gke fcon%iiato ardir , che orgoglio è quefto? 

Ah 
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• *Ah d' Antinoó,chc folo 

Mi contralia il tuo cuor» fiera ti xcniCp 
S' acceleri la morte • 
j4ft0 E che fperi perciò ? 
Pi?r. Spero men afpra , 

' E men nemica averti. ' ' • 

Spero voglie men crude» 
Men fu|pecbo parlar, fguardi men fieri» 
Afl* Empio inumano rè » folle > fc '1 ipeii • 
Crudel , t' odio così , 
Che , fc potcffi un dì 
I lacci miei fpezzar» 
Vedrai qnal faprdfar 
Giufta vendetta* 
t^ott afpettar da me - 
Ne amore, ne pietà: 
Difprezzo , e crudeicà.» 
Barbaro , afpetta • 

Crudel ice. parti 

SCENA VUL 

Pcrfc, poi Ertotca.^ i . 

Per. Uanto , ah quanto V ihtffatt 

Ve. ^^^^^ debolezza ai di ice! e quanto 

Vinto da un fier defio fofirirm' e forza ! 

Già la mirabil benda» 

Che può da Medo rendermi ficuro » 

A queflo braccio avvinfi : ah qoefto aiflieno 

L'afflitto fen confoli. 
JEno. Pur ti vedrò , fignore. 

Tranquillo, e ornai felice, 
^^r. Molto y o gran donna > opraiU } 

Ma molto reità ancor • 
£ir^ Che di più brami ? 

% Per. 
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TERZO. 
Per. Pioggia maggiore , e a riftorar baftante 

La lunga aridità. Coleo la chiede, 

£ Perche tarda, malcontenta freme; 
£nOm Chiede Diana ancor, che a pie dell* 

Prima Ancinoo (i fveBÌ« 
Per. Al fagrificio 

Già prigionier lo ferbo . 
JEno/* Antinoo prigioniero a chcpiù taxdi^ 

Un altra fuj^a afpetti ? 

Perche al vindice aitar refiremocolfO 

Sul reo capo non vibri ^ 
Per* Anzi il Tuo fangue , 

Vò , che bevan le fiere , 

Che a fpectacoli miei nudre V arena» 

Ah farebbon per lai Tara , è la fcure. 

Troppo piecofa > e troppo illuftre pena • 
£m. Sazia gli fUegnt tuoi : pur eh' egli cada » 

Incrudelifci ,e col fuppiicio agguaglia 
fuoi misfatti. . . 

Per. Deh tu ftefla prendi 

Di ciò cura > e peofier * Tutto ti cedo^ ; . 
^ II mio regio poter. Me altrove chiamt' 

Un interno languor , ua ixnprovvifo 

Tumulto , da cui fento ' 

Agitata la mente, il cor conquifo • 

parteiinanod' affammt cdi turbamenti 

s e E N A IX. 

Climaco > Enotea . 

Clim. T L tuo cenno efeguii . Maravij^liando* 

1. Dalla mia man Perfe il tuo don rjccolfcy 
E me guardando con più lieto ciglio 
La Tua difefa al manco braccio a^vy^llf 
£m» £ della grazia fua ti refe ceao ? 

E j CW 
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Clinu Pieni ver me d* amore 

Senfi , e parole aggiunfe. Io d' un tuo rae/co, 
Qual ti piacque , m* ornai . 
Erto. (Folk , che merto lia, pxclto faprai .) 
Clim. Fammi fetice appien. 
jE:;7o. Che più vorrefti? 
Clim» V intero guiderdon dell amor mio • 
£na. Non dubitar : tra poco 

Più die non brami , renderò contento 
U top caldo desìo • 
Clim. Impaziente è lamia bella fede • 
£w. Soffri ancora un momento • 

Immaginarti , o caro , non potrcfti 
' ual riferbi al tuo cor bella merceilL^ , 
che dolci d' amor pegni appreiti • 

parte 

SCENA X. 

CUnuicom 



Dolci pegni d' amor f bella mercede» 
Ah fc a momenti a me giunger dovete ji 
Già delPaccefo petto 
Tutto il piacer > già la delizia liete • 
I& Toi leggo > In voi Veggio 
H mio fauito deftino » e tutta ini voi 
La mia felicità chiufa vagheggio • 
Kon è più folle lufinga , 

Che d' intorno al cor s' aggirili ; 
Confolando i miei fofpiri> 
• Adulando il mio defir • 
I4a tu fteiTa , o cara » fei 9 
i ' Che vicina mi prometti 
Là mercè de i fidi affetti , 
^ deldolaemio languir. 

|4o8i è più dee» pwt^ 

5C& 
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S G E N A XI. 

Orrido ferragllo^li fiere ndlt reggia 9 ove deve 

efeguirii lamortedi Aiiuooo. 

Perfe 

cfcc agitato yC furibondo. 

FOrfeonato, ove corro? c tu chifel 
Implacabile Erinni > 
Che il cor mi sferzi , e V anima m* ingombri 
D'immagini funeile? ah £iul fogno 
CeflTa di fpavencarmi: 

Ediqual fangue,oh dio ! fpumante, e roflà 

L' onda del Fafi al mio penficr dipingi? 

Ma , tu Nemefi ulcrice » 

Tu 9 iè d' Antinoo prenderò rendette » 

Tu minaccioitanoor» contm me ftringi 

L'inevitabil fpada? 

Ah fe Mede in lui vive 

In lui Mede perifca : Antinoo cada# 

Almen» s'altro non lice> 

Al neio averno r infedel preceda . 

D' u n difperato rè V omhn infelice • 

Dei! che fmanìalche orrori che face accedi 

A i gorghi d* Acheronte 

M' agita » mi divora ? 

Che larve l che fpavento ! 

Dove ibno? che veegio^oimè! cheiènto? 
Sento r ombra del mefto germano 

Fin da Lete gridarmi: inumano: - "^^ 

£ una furia con vot;e d' affanno 

Poi ripiglia : tiranno 9 tiranno :* 

La mia colpa» Tirata mia lorte 

La mia morte 

ÌHcgli ocelli mi iUii . 

£i fi 
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E voi pur mici lecreti terrori , 
Và > mi dìcet vi mifero » morì* 
Vado , volo , e il mio faiigue ver&to» 
L' ombra , il fato » 

•Gli dei placherà. 

Sento r ombra &c. 

parte fmaniand^ > c confcgni di atroce ddofC • 

SCENA Xil. 

Emteaf pei Anace . 

Em, T7 1^ f^f^^ ^^^^ Arage 

ti» Antinoo, deftinaut. Etttiion meiiOf 

Detcltabile oggetto 
Climaco menzogne! 
^/.Perfe pur ora 

Affannato incontrai» che in tronche voci 
Vanne »' mi diflè 9 e ad Enotea ragguaglio 
Che occulto moftro» iiicogn ito veleno 
• Mi ferpeaJ core, ed a morir mi sforza: 
pille > che Antinao farà in breve tratto 
Fra lerinchiufe belve . Ella al fupplicia 
Arbitra aflfifla , e il fanguidoib edilM ^ 
B 1^ mie veci adempia • 

SCENA XIII. 

Climaco, e Detti. 

Eno. A Tempo giungi , 

£\ Scellerato impodor* Vieni ^ o malvagio » 

Vieni al' tuo guiderdone* 

Arcace f-r-tneaiena • 
Ctim. Io fira ritorte ? e^i che colpa in peat i 

> Climé 



Digitized by Go 



T B^R Z <>• 

Clim* E come > o ciel ! coilei 

In furia fi trasforma ? e chomai peA& f 
Eno. Il felloné diiarma* 
^Ir/* Eccolo inerme. 

fi fa dare la fpada da ClimocOé 
Clinu Così la fiamma mia lì ricompeoia ? 
Eno. Taci > perfido ^ taci • 

Tu patria » e nome craditor mentifti • 
D' infidie , e di veleni cfperto £ibbro 
Tu la vita aflTalifti • 
C//m «Oimè tu puoi ..• 
£m. Frena l'audace labbro» 
Sì> di fucchi funefli 
Tu la falubre benda > amico dono ^ 
Con facrilega man fparger potetti • 
jirU E tanto osò coftui ? ioJdati , il piede 
Si vegga il'empio in Ter vii ferro avvolto • 
i JoldanincascMo» dimoiò ^ 
EfiQ. Spergiuro , perirai p 
Clinu Numi , che a/colto ? 
Ari. Ahi di che amaro duolo. 
Di che tumulto pieno 
CpnTeiècrando avviibalrè menvolo! 
Àprà chi re^na> - wrjoCUmaeH 
Perfido, il fapri. 
L'atroce eccello, 
' La colpa indegna, 
• Che innorridir mi fì« 
Indi il tuo fteffo I 
Barbaro icempio 
D'ogn'alma rea 
Funeilo cfcmpio. 
Si renderà 

Saprà jp^rfC. 
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ATTO 



S G E N A XIV, 



Enotea^ Clinico • 



Emù £^ U^rdie 9 una fcure • Io debbo 

VJ[ una gHordia parte a prender un aceénai 

Efcrcitar fui reo 
Il fupremo poter. 
dm* Cosi opprime 

Un innocente? 
Eno. Disleal » t'accingi 

A ibffirire , e a morir • Ecco Tacciaro : 

una guardia porge V accetta dd Enoteca % 
Ecco la man , che troncherà i tuoi giorni. 
Clim* £ a quefto mi ierbaro 

Le tue iuiìnghe ? E fotto si volto 
Alma si rea nalcondi ì 
Così tu mi tradifci? 
Eno. Ah folle , ah ftolto 

Non penfì amerti tuoi, ne ti confondi ^ 



Énotea fa fembiante di ferire CUmMco^ 
i^linimOh dio/ ferma inumana > 

Afcoltami: ah fe ancora 
falche pietà 



Muori fp 




SCENA XV. 



Antinoo irà le guardie con nera faetada agli 

ocdiii e detti^ 




Sarai crudel tiranno ? ecco la tanto 
InfidUta vittima • £ cixe attendi ^ 



Scip- 
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TERZO. 

Sciogli le fiere ornai , che a incrudelire 
Nate, ed avvezze »ia crudeltà tu vioc7# t 
Saziati del mio fcempio • Ah veg^o » veggo 
Le dee d' averno y che morendo invoco. 
Veggo , che a vendicar ^ueflomio fàogue 
Ingiullamente fparfo 
Sulmefto Flegetonte 
Nuove faci per te fcotendo ftanno • 

£i9V»Iofono il punitor, Ibno il tiranno* 
Ecco il giorno, e H trionfo 
Della mìa crudeltà • Le mìe fembianze 
Mi piace ripigliar. Svelgo dal crine 

Enùtca fi leva il velo prc^igiofoj clogeita^ 
U tremendo prefiigio • Eccovi quella* 
Che fallaci apparenze a voi coprirò • 
Mi raffiguri tu ? vcr^o Clmiaco . 

Clim. Stelle 7 che miro ? 

9 

S G E N A XVL 

Artace ^ eh^ efcc frrttdofo > e turbato > e HettU 

Art. A Hi deplorabil cafo / afflitto Perfe» 

xjL B da furore orribile fofpinta 

•Più volte il finto , oimè/ nel (en s*iiiimerfe % 

E feniivivo fi avventò nel fiume. 

Con r infaufla novella a ce volai; 

Tu vieni 
£m. O mia vendetta 

Godi , trionfii, fei compita onui : 
^r.Chc portenti/ 

C//W. Che orror / ' 
D' Antinoo a Ì lumi 
Si tolga il fofco velo ? Io vedéi^ Voglia 
Svelato il reo , che fvenar debbo. 

vìcn toUa ad jijuinoola benda da^li cccJ^l^ 
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7« ATTO 

Afit»E fpen» 

Pcrfe ancora non è ? Come rivive 

Non men barbaro in te, chiunque fci. 

Che ignoto a me favelli • Eccoci nuds 

La fronte. Mira. •••o ciei / 
£m>* Numi / che fcopco f 

Tu Medo? 
jint.l^M Medea? 
jirt. Che afcolto , o dei / 
jBw.Tu il nemico mio figlio? wrfo AnU ^ 

Tu 1' infedel mio fpofo ? verfi Clim , ^ 

Sorgi , forgi , che fti 

Mio fdcgno neghittofo? 
yint. Che fatai conofcenza / 
C//Vw.Che interno movimento / 
£ìn>tAo fmanfo, io fremo ^ io fcnto^ 

Sento i difcord: affetti ^ 

Tumultuar nell'alma: 

Un grida fanguec morte^* ••• 
jint. Deh madre / 
C//W. Deh conforte/ 
£no. V altro fufTura al Cor V ignotò nome 

D' importuna pietà • Ma nò • • «tacete 9 . % 

Voci ingiufte d' amor • Tempo di fìragi ^ 

Edi vendette è quefto . Ambo cadete. 
fà cenno di ferire Ansinooc Ciimaco # 
Ant.Ttnu fierezza in te? 
C//m* Cuor si crudele? 

£ifO» Perche t* arrcfti , e timida ricufi^ • ' 

fofpcfa , fra fc jkjfa. 
Man pigra > imbelle cor ? dei / quale inftinto^ 
Repente in me fvegliate? 

ptfjfa^ un poco fra je y poi rifciuta ripiglisi 
Cedo» o fati , v' intendo: avete vinto» • 

getta vial\ìccctta. • ' C 
Vanne , o feral ftrumento . Ambo difciolti 

Ma guardia fciqglie Clim. ad iUt. Fof« 
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TERZO. 17. 

Forza fatai vi vuole. Ecco il mag^ipre 
Infra i prodigi • Ecco Medea piccola • 
Figlio , fei rè di Coleo; ad Antinoo. 
Ti Aringo a quello icn* 

jìnt* Madre amorofa • 

Eno* Giafon più non morrai • 

Più che il tuo fallo > più che r odio mìo 
Può Ciprigna la dea , che il fo' te affètto 
Per voler degli dei fpirommi in petco. 

C//;». Eccomi a piedi tuoi col lingue pronto 

A cancellar V errore . Climm ji profira ad EnotCéU 

£m» Lievati • In Perfe eflìnto 

L* odio finifca • Era del nome tao » Virfo Antinoo 
O figlio , imprelTa T incantata benda» 
Che lo fpinfe a cocito: 
Ed ecco ancor V oracolo adempito 
>fr/.Signor,cleh mi permetti 

Che più felice » e* nuovo rè t* inchini : 
Eno.'hmì rapido vanne, e dì » che Medo 
Rè acclamano i deflini • 
Indi a noi chiama Arteria, e Taccompagni 
Scelto 9 e nobile iàuol , ipofa % eieina* • 

Art. parte . 

A^t. Quanto o madrr ti deggio / 

Amor cancelli ogni memoria atroce* 
Ant.Sì dilegui ogni orror 

Fugg^ ogni noja» ' 
Clim* O bella forte / ^ 
Aut. Q inafpectata gioja / * 
Ant. Sento fcherzar «el petto 
Un tenero diletto, 
E r ire difarmar • 
Emù Ti rendo il primo amore % 

Che il cor m' intenerì • 
CUm Sento tornar nelP alma 
Più placida la calma > 
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7l ATTO 

Etmore trionfar. 
JE/ro. Ti rendo il primo ardore , 

Che dolce mi ferì. 
yint. Madre ( , ^ • jt Lun^ 
CU. Spofa ( * ^- ^ ^•'''"^ 
^;y/. La colpa 
C/i. Il £iUo mio : 

^/y^^'l aa.Fedel ti faprò amari 

Crude! più non fon' io : 
L' odio dal cor fparì. ' 
CU. U idolo mio ) r ' 

Aitt. Sptranza mia) 
jE;7o. Torna agli amplellì miei 

^1^^* I a.Chc avvcnturofi inganni! 
Eno. Che ben fofferti affanni ! 
^'i/.f* Che amabile penar! 

Eno. Che fortunato dì ! 

: Sento fcherzar &c. 
£iM.Ma voi fiiua^ide mura > inibii affig 

gnèrdéi la (cena 
Che nido di terror , fede di lut^o 
Di sì faufti fuccelll 

Fode indebita leena , ah perche aACont 
Ci funeilate il guardo ? 

mormora tra fc ficjfa detti fegretlf 
qui vedefte odio in ^or cangiarli « 
Alla nota pofTanza 

D' un mio cenno cangiate, olà , fembianza* 

batte col piede \a tcrram 
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TERZO, 7» 

SCENA XVII. ed ultima. 

Si €ras6>niu U fcena , e comparifce una magniiica 
fiMgia con g^an fcala in profpetto » dalla quale 
Mende Afteria lervita da Artace con guardie^ 

e feguito di dame , e cavalieri di corte, e 
popolo fefleggiante . Nel piano della reg- 
gia fi veggono negli angoli duceminenu 

troni r^ti* 

Afieria, Aì'tace e ^ Detti 

'Antr€ T leni , Afteria , e t' inchina 

V Air alta genitrice • £ vita^ e trono 

Furon prima da numi 

Favore a noi ferbaco , e poi Tuo dono • 
che vicende , oh dei ! che lieti* eventi 

A mirar mi ferbafte ^ ed in te » veggio 

Medea T illuftre madre ^ in te, Giafone 

L' eroe sì rinomato? in te , V invitto 

Medo, de giorni miei luce, e fofìegno? 

Perfe cadde trafitto ? io vivo i io regno i 
£«0* Tanto piacque a ì deftini 

Che vegliano fu noi « Me tua conforte a Clinu 

Le Tclfaliche rive 

Placata rivedranno. 
Clim. Anzi vaflTalle 

T' adorerano lor regina > e mia« 
Tu fu quefte contrade > ad Afierié 

Racconfolando dell* Iberia il pianto 9 

Detterai leggi al tuo diletto accanto* 
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8c> ATTO. 
Artt. Prenderò da cuoi bei lumi, sd AflcrÌM 

Che languir dolce mi fanno » [ 
L'arti belle di regnar. 
E dai vaghi tuoi collumi, 
Dal tuo core apprenderanno 
Le mie leggi a farfi amar. 

Prenderò &c. 
^rr. Concedi Afteria, che al tuo piede.., 

vuole projlrarji 

jijl. Sorgi . 

Più le private oflTefc 

Sovrana non rammento • 

Servi , c del mio favor renditi degno . 
Ari. O vera , e rara Wde , 

Incominciar dalla^clemenza il regno! 
Eno.Con la tua bella Alteria 

Principe il foglio afcendi. ad Antinoo 

Ant* E Tu non meno col tuo prode , o madre. 
£770. E voi guidando in giro. 

fi volge alle dame 1 e ai cavalieri del corteggio 

Liete danze leggiadre 

Con noi v' unjce ad applaudir concordi 

Ad Amor, che quaggiù doma a fua voglia 

L' alme più crude , e di furor le fpoglia • 

Coro 

Viva amore , alma del mondo: 
Rè deir alme regni amor. 

Sce'-.da pronubo fecondo 
Imeneo cinto di fiori 

Viva amore &c. 

Sieguc il ballo di dame , c cavalieri di corte 
al quale ferve di regola, e di vago intcrrom 
pimento il coro . 
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